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IN VENETIA MDCXV. 



Appretfo Gio: Battifta Ciotti 



AL SERENISSIMO 



MARCANTONIO 

M E M M O 

B Prencipe di Venetia . 

£r ^LV llLVSTBJSSlMOy 
C^r Eccellenti^. Collegio . 

NA deiJe più celebra- 
te imprefe di quella 
Sereniffima Republi- 
ca fii veramente la 
gloriola conquida di 
Coftantinopoli, augufta Sede del 
trafportato Impero 5 la quale da 
me à Poema Drammatico ridut- 
ta, &: dall'honorata Academia de* 
GENEROSI^ di cuigli Alun- 
ni fono figliuoli di quella Veneta 
Nobiltà 5 fotto al ben regolato 
gouerno, & ali* eccellente difci- 
plina de* Venerandi Padri Soma- 
fchi , nel Patriarcale Seminario 
con celebre 5 e regale apparato, 
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òc con artificiofi , marauigliofi 
Intermedi rapprefentata ^ non al- 
trui doueuaeflere, che à V. Sere- 
nità,&: à VV.Eccellenze Illuftrif- 
fime dedicata^, da'quali con gene- 
ro fa emula tione in quelli tempi 
pacifici quelle grand'opre ne'tem 
pi tra'uagliofì auuenute Ibno con 
gloria indicibile agguagliate. Pre- 
go V. Serenità, Se VV.Eccellenze 
llluftrifs. à gradire quefto partico- 
lar'afFetto della mia (ingoiar riue- 
renza, 6«:infieme accettar vn tri- 
buto di vera diuotione dall'ani- 
mo mio defiderofodi far cono- 
fcere viuaci effetti d'vn'immenfa 
obligatione, eriuerente à V. Se- 
renità,&: à V. Eccellenze Illuftrif- 
fime baciando le vefti, humilmen 
te leiinchino. InVenetia. il di 
primo di Marzo. 1615. 

Di V. Serenità , & di VV.Eccellenze 
IJluftrilììme 

Seruitore humiliffimo 



Francefco Contar/ni di f Tadeo. 



L'Autore a Lettoni 

S fendo la Poefia non altro, che vth 
arte d'imitare,^ imitandofi neU 
la Tragedìavnattione.per ejfer ci 
la^come Ariftotile cim/egnojimi* 
tattont delle anioni degli huomini ^rim art eb- 
be forfè rintellefto appagato quaVhora vna di 
effe attieni in quel modo ventffe dal Poeta rap 
frefentata.ch'elU à punto fegfity ò comeveri^ 

fimilr?7entepotrebbeJidire,chefoJfefeguit(i:Di 
maniera che a me ancora potrebbe forfè bafia- 
re , per dì f e fa diquefla mia Tragedia di lieto 
fine, il dir e rifaccio fu veramete liberato dalla 
tirannica prigionia d'AleJfto, dunque hauedo 
io prefa ad imitare vriattione^ch'e 'vera, non 
faràychi co buona ragione mi dani.mà perche 
a molti c hanno giurato diftarfene alle parole 
del maefiroynon fodis farebbe forfè la ragione', 
douemancaffe P Autorità^ Voglto^Benignt Lei 
toriyfarui auertiti,che leTragedie di lieto fine 
non fono altrimente dal Filofofo dannate^ an 
zi che tanto è lontano y ch'ei le riprenda , che 
ne adduce gli effempiy e le viene nella fua Poe 
tica nominandoye dado loro il luogo ntlUfchis 
ra delle tragedie: e chiUque di voi fene volef 
fe reder certo, può leggere quiuiArift.alla par 
ticella ^^.doue della Peripetia fauellado , di 
due tragedie ci dà l'efsepio , tvna è 1* Edipo, a 
l'altra ti Linceo,quelladimifero,quefla di He 
to fine : e più oltre alla particella 76. vedrà fi 
come egli ci da efs e pio di tre tragedie.CrefpSte 
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Ifigenia^ & tìelle, che tutte fono di lieto fine . 
Vedrà parimente cf? egli alla psirticella ^c). do 
ue delgiufio Periodo della fauola tragica vien 
ragionando, mentre dice, che la Tragedia ha^ 
urà il fuo gitifto termine, e fine quando fenz(% 
interrompimento fi trouerà murata di trifisi 
in buona fortuna , o di buona in trifia, quella 
di lieto fine non efcludeianz^i di lei prima, che 
deWaltra.fà mentione. Aggiunge fi^ che nella 
particella 40* dicendo egli la Tragedia efier 
imìtatione delle attionty e della vita, ^ncor 
deW infelicità, ò della felicità degli h uomini^ 
'viene pur ancoapprouando , che fi dia Trage^ 
dia^ chabbia per fine la felicità d'vn huomo j 
loapproua parimente nelle particelle 60. e 61. 
poiché in ambe delle Agni tioni. parlando , in 
quella vuole^ch'elle fiano mutationi daW igno^ 
ranz^a alla cognitione, per cui l^amicitia^ò ni^ 
rnicitia fi mantfefiay e per cui gli huominife^ 
liei, 0 infelici diuengono^ inquefia chiara» 
mente fi la foia intendere ^ eh' il diuenir infeli^ 
ce^e pajfar à felice fiato auuiene per lo me2io 
delle agni ti ani, d^ che chiaramente ficompren 
de, che in ruttigli accennati luoghi del Filofo* 
fofono le felicità e le infelicità rammemorate 
per tragici foggetti.ilche è a dire^ che da lui le 
Tragedie di lieto fine non fono dannate^nè me-* 
no dalla fua Poetica sbandite t Anzi che dim 
chi arando nella c^i. particella quale fia il nodo 
duella fauola Tragica, dice ejfer quello, che fina 
à\quella parte fi conduce^ done da infelicità a 
felicità fi comincia a trapajfare : e quefio luom 
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l^fon venuto annotando, perche fi vegga^chefe 
vegli altri fempr e deU'vno^e dell'altro finein^ 
fiemeragionai qui folanìente del lieto faueila, 
quafiche per dargli qualche eminem^a thab- 
àia voluto nominar [do . Hora fe sii U bafe di 
tante autorità fon io ven uto fondando il topo- 
nimento della mia f nuda, noti credo, che altri 
me ne vorrà perciò riprendere fen-^a ragione^ t 
quando V allegate autorità fi tacejjero, ò il loro 
fenfo da altri fi torcefe,& ad altro fine con gli 
argani delle vane fot tigli elx.e fi treiheffe;tha^ 
uerl 0 fatto co l'effempio de' migliori Autor iQr 9 
ciìf Latini, forte fctido,cotra chiunque la Tra 
gediafola di atroce fine voleffe approuare , «•/- 
fere certamente mi douerà j perctòche oltre il 
Crefponte . anch' il Ciclope,l'lfigenie,Torefte, 
It Elena, e l'Ai ce fi e di E uri pi de fono di lièto fi- 
vii oltre ciò l'Elettra di Sofocle , l'Anfitrione 
di Cecilia J' Agamennone di PomponiOil* Ippo- 
Ut0/Orep,il Ftlettra, & r Achille di Sopatro 
fono tutte Tragedie di lieto fine . Tralafcio 
VAnfitruo di flauto , per cieche pare, eh' egli 
habbia anx.i voluto conffituirlo Tragicome- 
dia, cheTragedia diprofpero fine ^ congiunto 
hauenùo il Tragico al ridicolo, facendo dire à 
Mercurio nel Prologo, chà aggiunto il Tragi- 
C9 alia Comedia j il che non hauendo fatto io , 
ilim 0 d^hauer quefi'optra à ragione chiamata 
Tragedia, Tralafcio parimente d'addurre à 
mio prò ejfempi d' Italiani Poeti^ cheTragedie 
di felice auuenimento hanno compoflo , perche 
forfè i troppo feuerif doueioper forme de gli 
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antichi foli da loro lodati non caminajp ydì^ 
rebhenoyche io tramando dal buonfentiero^ go- 
àtjft di precipitar dalle bal'^e * Solò vi dirò di 
più , Amici Lettofi^che ti Ufciarfi reftringere 
ne* termini ar^guRi di poter folamenteinùtan 
le attieni de grandi yC hanno per fine Cinfelici^ 
tà y farebbe troppa de Compo/ltori infelicità i 
& forfè anche alla memoria degli huomini ll^ 
luffri di notabile pregiudttioy poiché le loro 
Attioni y onde da miferia à profferita hanno 
fatto paffaggto^non mai fi potrebbono veder ìÌì 
le Scene , & neTeatri , à diletto mfegna^ 
mento degli altri. Ci aggiungo^ che al Genio 
de pr e f enti tempi hauendo feruito^parminon 
douerne e/fere biafimato , percioche tali Tra* 
gedie^cbe vanno à terminare à capo diletitia^ 
non la/ciano gli Afcoltafori con queWhorrcre 9 
con quella perturbatione^che apportano feco 
i miferi atiuenimenti^ le defolaticnt deHegni, 
tle violenti 'vcctfioni , dalle quali molti infa-^ 
fliditi y folo in vdire , che tali Tragedie hanno 
à rapprefentarfi^ abhorrifconOy à ragione di 
lafciaruici coìi durre. Le quali tutte cofe pik^ 
e piti tra me fiejfo con fider andò, fono tutte inr 
fieme fiate cagione , ch'vna Tragedia diHete$ 
riufcita vihabbia donato . Godetela^efe è di 
"poRra fodisfattione chiudete la bocca à maU 
dicenti^col dir loro^ ch'ella vi piace. 
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E N E N D O Ifaccio la 
fede in CoftantinopoJi > 
viene dal fratello Alef- 
fio fatto prigione , pri- 
uato dell'Impero, &: orbato degli 
occhi. Fugge dalle infidiedel Tra- 
ditore il figliuolo di/àccio , che 
pnr'Aleffio fi nomina, il quale, 
in vano di Filippo Imperatore di 
La magna , fuo Cognato , ricerca- 
to l'aiuto 5 da' Venetiani , che con 
Balduino , Bonifaccio, &: altri Si- 
gnori Fran'cefi fi trouauano vniti, 
per gire al cóquifìo di Terra San- 
ta, l'ottiene : Quindi ne è vinto il 
Tiranno, Ifaccioliberato,&:nel 
fuo grado primiero reftituito,- il 
quale poi vuole , ch'in fua vece il 
figliuolo Aleffio da Enrico, Doge 
di Venetia , fia coronato . 
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Perfone che parlano 

Aftrca . Prologo cantato in Chitcronc • 
Irene Spofa di Akflio giouane . 
Guifcaxdo ) ^ • • . , ^. 
Rainiero ) Cortegiam del Tiranno 

Cameriera d'Irene. 

Degnamoro Signor di Neocaftro • 

Marzulfo Capitano da Terra del Tiranno. 

Armidone Capitano della Porta . 

Alcflìo Tiranno . 

Clearco ) ^ r i- • j i ^• 
Anallarce ) Configlieri del Tiranno • 

Argillan Corfaro • 

Teodoro Capitano da Mare del Tiranno • 
Choro di Latini . 

Dau/o ] Ambafciatori de' Vcnetiani , 

AUfllo Frencipc giouane figliuolo d'Ifa^cio Impe- 
ratore di Coftantinopoli • 
Bonifaccio Signor di Monferrato. 
Mtflb. 

Vn'altro Meflo. 

Enrico Dandolo Doge di Venetia Generale dcir Ar- 
mata. 

Baldouino Conte di Fiandra Generale de^Francefi. 
Vn' altro McGo. 

M^naccT ] Oratori del Regno di Candia. 

Choro di Cittadini di Coftantinopoli • 
Choro di Soldati. 

Ifaccio vecchio Imperatore di Coftantinopoli • 
Iflnenio prigioniero . 

La Scena e trà la Campagna , e la Città di 

Coftancinopcli • 

PRO- 



PROLOGO 

Aftrea. 




A l^ingcmmfita Ciel^ dal Cerchia 
aurato y 

Chel Fato ^ e la Fortuna anncdd% 
e f erra , 



Dal Jentìer de Pianeti io fcendo in Terra ^ 
Douè nouello Ciel di Stelle orna/o • 

T^mofi Eroi color fembianti auguflty 
JDtue d'altabeltà co vaghi ajpet4i 
Formano vn Ciel^ douè veder rifirttti 
Tutti i Segni fu perni in giri angufli « 

JEJfer qtà tra mortali à pena io credo , 
che cjual Ik [ufo Aflrea non difunita 
Da l Eclitica via » tal qui vefitta 
Di nona luce in bel Zodiaco fiedo . 

Tra la fera Nemea ne l'alta sfera , 
E tra me fìede con (Iellato manto 
Vergine dtua y equi mi veggio à canto 
Con alato Leon Vergine altera . 

Là sii ne illuftra , e ne abbellifce il Sole ; 
Splende Prencipe inuittoin quefie fronde ^ 
Gloria immortai de le Adriatich^onde ^ 
Bella, e prifca de MEMMl augufta Prcli^ 

Jo la Terra habitai nel fecol cCoro , 
E meco le Virtù fchiera beata : 
Elle volaro al Cielo 3 età cangiata, 
Vltima anch'io feguM'eJfempio loro . 
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creolo ferreo hnuea ferine genti , 
■' I>iuenne il Mondo fcelerato albergò ;* [ 
Bando à ragton al tetro hoftitU \i tergo ' 
La gtufta Dea gif rà le Ssetie ardenti . 

Scefa bordi nuouo , di Tiranno inìquo 
Per far che Jpenta la fuperbia caday 
Porto^la forre ^ e r inerita fpada , 
Con le bilance mie dal Giro obliquo . 

Veneta fiirpe^honor di quejla etate:, 
Colmi di gloria , e d^honorati fregi ^ 
'Del cui vero valor emuli i Regi 
Cercan Corme feguir da voi fegnate ; 

Mentre fpirto febeo trahe d'Eliconfè 
SÙ finte Scene le canore Mufe ^ 
Val te imprefe de grandi à cantar vftj 
Sperando al crin di riportar corona ; 

D^te benigne orecchie ànuoui carmi , 
eh io, le Virtù tornate à voi veggendo^ 
Di non tornar al Citi confi gito prendo j 
inuifibil trà voi verro à celarmi . 
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Tragedia . 

DI FHANCESCO 

CONTAAINI. 

ATTO primo; 

SCENA PRIMA. 

Irene. Guifcardo. Rainiero. 

Cameriera. 

• 

Enramico filentio 
De le tenebre ofcure 
Fauorito ha la fuga; eìnon vfatè 
De Varme rilucenti « quefie mi$ 
Tenere membra ajfai noiofo incarco 

nàti ti a hà del ufo 
De le guardie gelofe , onde ho potuto 
Sotto guerrier Jembiante 
Con voi lafciar 3 Guifcardo^ 
GlneW odiate mura: 

Ma quelttmory che mi s auolge al fenoy 
i queirhorror^ che gì fer pendo al core , 
B quel freddo ter r or ch'à l'offa corfe 
Non milafcia hauer pofa-^onde mi sebra 
Hauer anco aie fpalle 

ombra del fiert ranno , od imminente 

tino di reo ^inifiro . 




14 ATTO 

-jf Già minale et Ar mi y e già portar H morti i 
£'lcredóà penale ne fio dfihhU (incor^^ 
s'io fin fuor di Bizantio^ 

Guifcardo^ò Rainero, ò mteifedeliy 
Soltjpemeye conforto^ 
Il fatto fin qui e moltOy e pur" e nulla ^ 

— ' 5*^ tofio in chiufoy e ban munito I oco 
Al mio fcamp')ya la vitata la falue'^a 
Non vienfi a fiabilir fede ficura. 

Gtifn Confidateuiy Irene^in quefia defira^ 
JE credete fe hftuuto ho cor baflanti% 
Pertrarui dt Bix,(tntìo i 
Se'tigrauijftmo ri fichi o 
ì<luUa ha fiimatOyC fie verace amico 
Io v ho fcorta fin qui che non maipò/k 
Son per hauer^ ne per ceffar fin tantOy 
che ripoffa anco in parte io no vi veggia% 4 
Doue da infidie^e forile hofiil ficura 
Nuirhabbiate atemer onte^ ne offe fez 
Io diffegnai ben prima , 
Che quinci io vi traefifi,. 
Sotto telmo co perta ^e la lorica ^ 
Come faluarui^e in ben munita tetra^ 
'Et appreffo fedel poffcnte amico^ • 

ItC.^^ Mà che fi bada ? ah ne^perigli e fife mi 
Troppa ogn indugio di periglio apporta: 
Oime mi fembra^ ouunque ilpieriuolgo^ 
Veder d'ombre di Morte intorno fiarft | 
Milthorride apparenz^e, e fieri ajpetti . 

Guif. anima grande e vii timore indegno^ 
t^obil' Irene , a voi di Regia fiirpe 

Di magnammo cor^tanto ìimor& \ 

Fi- 
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V^£!ÌA verino contener Avoi s^aj^ett^ 
Di foUeuar il c^r^ d'ardir ne caji 
Piùgraui, e fperar bene : homaivolgete 

A U Y^c'{j(j il penjier^ Imge ogni tema : 
Voi dejlin^ita fpofct 
X>AleJfto il giouanetto 3 
che cen gli armati legni, 
£ col pietofoeff eretto fen viene 
Ad ef pugnar qtie(la Città nemica$ 
A debellar il Zio fietoT iranno ^ 
A preparami al crine aurea coronai 
largete il cor a la fperanza , e fieno 
Dolcijftme lufinghe al vojlro core 
La vittoriane no:^zeJl Regno,Amor9% 
'Fido rifugio in Neocaftro hauretei 
ìslon [enz^a fondamento 
Di libertà ficura 
Vi ccndticiamo: e Neocafiro quinci 
Cinque miglia di ftanie 
Fone , e nobil Caccilo , ^ 

per fito , e per arte, onde fi puote 
Veder da Venti le gonfiate vele. 
Portar per Vende a quefli lidi a volo 
Con ceto armate [quadre il vofjro Jpofo • 
Jìaurete voi colà fido ricouro, ( to, 
N'è Signor Degnamoro^ huS digra met^ 
che no /Ire parti fegue , e del Tiranno 
Grane nemico à mille fegni aperte • 
Rain. El'hora ì già ^ ch'egli trouar fi deuù 
Con alcuni fuoi pochi , 
Scielti guerrieri in quefio loco a punto^ 
Ter trarrti /eco; eglir^onfuol" inviano 
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LafciargH ordini datr.HornS v'incre/cs 
G^uejia breut dimora : 
Di lucid'arme onufta 
' §lui non fianò chi vi conofcày i notti 
In habito mentito 

La Cameriera voflra a punto fembrt$ 
Deftro Valetto a minifieri eletto; 
JE le tenebre ancor non ben fparitCy 
Metro il confin cedono a l'Alba in Cielo, 
Fanno f cheTafpettar feco non porti 
'■ Taccia d^ alcun periglio, 
Iic. Con s\ fidi Compagni^ a me ben noti 
Per lunghe prone yio non dourei dmrlocOj 
' Lo confi Jfo y al timor : ma far pajfaggia 
Da rea prigion.benche non fofsio chiufa^ 
Il dirò pur a cara liberiate j 
Dm temeux^a di morte 
A fperanz^a di vita, 

I di nozze 3 e di Regno 

5> No/7 fi può in vnifiante: In vn momento 
Non può vederfi il mar turbato in cai-- 
6ui.,,Af^V ce {far de fu^bi Aufirifurèti (ma. 
, j Spauentato Nocchier rincora ^ e affida, 
che toflo hahbia à veder placate l\nde ^ 
Siam fuori di Bizamio^ il tempeftofo 
Furor d'AleJfio^ del Tiranno inìquo 
jlabbiam fuggito, ed in Jtcnra fatte 
Tofio godrete vn dolce 
VTi ficuro ripofo haurete tofio 
Con gli efferciti armati auanti gli occhi 

II fortunato fpofo , 

Cht a liberar fon vienle mnra off effe . 

ha 
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litn.talihertàjafpem€ 

Di 'maggior ben a Valm^i intiwcrifa 

Son di conforto sì . ma troppo fen/bra 
La dimora noto fa a chi fi viue 

Vrà fincerteT^zie ancora : a pena il con 
Par y che a creder s'induca 
JDi fìJai veder quella famofa Armata 
Approdar queftì Udii a pena credo^ (ti 
che a gC occhi miei cala fua vtfia appor* 
V amato fpofo mio abo^ e conforto j 
ch'io l rtueggia in bel fembiàte armata 
^' Bella ferociià fptrardal volto ì 
JB rtnotiarmi al cor dolci ferite i 
Mentre apporti à nemici horrida morti ^ 
Cam. Oime veggio apparer ne l^arme auolti , 
E venir verfo noiy notà so fe amich 

fe nemici , in vn drappel rifiretti j 
R ffoirai guerrieri a lunghi paffi . 
. Sfgrior^ il cfui fermar fi ^ 

Cime , troppo tì)i fembra 
f tri colo fo ardire^ 

JEdifperato rifchio. /R, kS fidi amici ^ 
A voi raccommandate 
Sono la vita mia , la miti falute • 
Ah non temete no \ ben riconofco , 
£ non m^ingannoi è qiiefti, 
B^queffi DegnamorOf 
Signor di Neocafiro j 
Pido foccorfo^ amica gente^ homaì 
Sperate ^confidate^ e già ficura 
Vi potete chiamar da offefa hoftilel 
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SCENA seconda: ' 

Degnamoro • Irene . Guifcardo . Rai- 

m'ero. Cameriera, 

Gui^ ^ ^S* P^^^S^ afpettato^ ecco ficuYd {ra 
^ La bella Irene : 'Già CAlba À l'Auro-» 
Vicn iEtho ie di piroo cedendo il freno^ 
Ter che /corta fi faccia al Sol nafcente s 
Già minaccio/a fchiera adhor acChor^i 
Seco addur di certijjirni perigli 
Vede fi la dimora • * 
Degna, Tardo à ragione il mio venir vi sebra^ 
Doue la volontà pronta , e veloce 
Già grand^hora è precorfa • 
3) Mà ne" cafi più graui ' 
3> Souente auuien f]chs gCimprouifi ìncotri 
a> Van gli ordini cdgiar; pur fiamo a tepo%. 
lo^ quant^ho pia potuto ^ 

Ho leuati gCintoppiy e queir indugio^ 
Onde parerui neghilo fo^^e lento 
Frà me temei, con più, fpedito cor fa 
Ho poi cercato compen/ari afcofi 
JSlon molto lunge ho qui hfciati adletr&. 
Schiera d'huomini armati^^ i de/trieri. 
Onde quinci pojfiam fenza periglio ^ 
Tofio rittarà al mio Cafìel fixuri \ 
Guif. Ala vojlra pietade^ al valor vofirOx 
A la fedey a l'amor cedo la cura. 
Jbe Vhonory de la vita 
2)i sì gran Prencipfjfa. 
Signor ydi nodo etafno 
I>'indtJ[olubtl debito legati: 

Vi 
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vi fi^'ì giouane Alejfio ^ 
Ttencipe degno, a cut 
Seruano le Citik y porgano aiuto 
B le Venete genti , e le Francefche : 
Ch^il guardargli la fpofa , 
Et il darla in fua man faina ^ & illefa\ 
Troppa è raro fauor, ci? ogn altro auax.ai 
JE fi può dir^ ci} anco dì molto eccedf^ 
flueldela fida aita 
De gli ejferciti artnaù^ondt ei fi crede 
De Inoccupato 'Regno 
Cacciar Tiranno indegno . 
>» Doue fon per hauer l'opre la lingua^ • 
Le parole à ragion de?7Koammutirfi ; 
Noto è ben DegnamorOì i fatti^e^lnorne 
Macchia non rnofcuro ne fi*, eh' of curi 
Atto, ch'io ftimt inhonorato^evile. 
Guif. ^, Zelo d'amor , che parla , 

,9 VhonoY altrui non punge, e non emende ^ 
kain. Sollecitate pur ^ che/e ^^autiide 
De la fuga d'Irene , 
Arrak bierà il Tiranno; 
Clòouei godea d' hauer la in fuo domino 
Alo fpojo rapita ^ 
Il vederlafi tolta 
Lo farà per furor rabbia fpumof a % 
^4al maflino atti'{zato , 
Sparger dal labro , e digrignar^ Udente ; 
Che di nobil perdutale cara preda 
Tafsil dolore infopportabil troppo; 
E fe nulla s'indugia a tergo, e intorno 
Tojlo noi ci vedrem ÌLf^r me nemiche y 
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E de la tara fuga 

Toglierne i pajji , e (^impedir le vie l 

Ircn, jih prediamola ftradai oime co quarhto^ 
E con qual lieto affetto 
Di veder tojl o fperanzofa io vegno 
Col mio caro Signore 

\ J^effercttofsimofo , e vincitore . 

Ma temOiOime, non tofio V empio y accorto 
Del mio fuggir y volga lo sdegnose Varme 
Ator la vita al éuon Ifaccioy al vecchio 
Del mio diletto fpcfo amato padre y 
che de ^Hocchi accecato « 
Egli fi tiene in rea prigion rinchiufo $ 
Ah tolga il Cielo vn tanto danno : ò voi 
Santi Numi del Ciely porgete aita^ 
SÌ che non fegua vn tanto male in terra. 
Deh^ch^ei non cada poi, scegli è in ofcurs 
Ombra dipene^ in tenebre dimotte. 

Gui£ ]s;qy^ feguirày Signora^ ite^e purcy 
Con voi venga Rainero j io ritornando 
Ne la guardata terra 
Ojferuero d Aleffio 
1 penfiery gli andamenti-.^ e mitigando 
Andro que f mi furori 
Col timor de l'Armata^ 
E del vicino e/fercito, che troppo 
(^S^ei furio/o corre 
Ad^r morte ad' I faccio ) 
Dirò, che fi pregiudica y e non mai 
Potrà fperar {feà lui fortuna volge^ 
Come ejfer può, ne la battaglia il tergo ) 

Da vincitor nemico . ^ 

Irrita^ 



PRIMO 1, 

Irritato , ed ojfefo 

face , 0 per don : doue fe il Cielo in forte 

Dajje à lui la vittoria, il tempo fimpre 

Fia di sfocar foura d'I faccio lire : 

E di quanto fu ce e da 

IFarò per fido nuncio 

Segretamente rapportarui il vero . 
fi Itene puryche oue da prima arride, 

O V/ rado ^0 non mai 
,^ Ne/ fin de Valte imprefe 
ji La fortuna deride ^ 

A la fuga felice 

Vrofperi feguiran gV altri diffegni . 
I>cg. Andtam , Signora . Ir. Andiamo. A Di$ 
Guif cardo. 

Guif Con V occhio di fuefieUe^ il più benigno 
Guardiui fempre,e vaccopagni il Cielo « 

SCENA TERZA. 

Gui/carcfo* 

DA felice principio 
Profperi auuenimenti % mi prometto: 
A la nobU Irene ^ 
Hà dato in forte il Cielo 
Di fuggir da le Guardie 
" Del gelofoT iranno y 
D'tngannar'i cufìodi 
De la guardata Porta , 
D'accompagnar fi meco 
Sotto r al f notturne ^ 
Difembrar à cufiodi huomo guerriero ; 



ZI ATTO 

Ed' à me , che fcjpetto 

Non fona rtllegitinìo fignore 

ni quefle nobtl mura. 

Non è fiato difficile rvfcirne , 

B meco trarla à la campagna aperta : 

A meVvfciY , a me Centrar vietato 

Non è da minor Dttci], ò da fwurani s 

jE tCAleJpo s^aggiunfe al mio defire\ 

Stretto precetto , onde potè Vvfcita 

Ageuolarfi à miei dtjfegni ; intefo 

uà il fojpettofo Regnator i che poco 

Lunge danofiri lidi 

Scn le nemiche vile^ed^hammiimpofio, 

che con vno con duo de miei più fidi 

Cerchi Jpiarncy e riportarglt^l vero . 

jB quaVoccafione à me offerirfi 

Lunge da ogni /ojpetto 

più opporttma, e più commoda potea ì 

Ritornerò al Tiranno , 

Dirò y ch'incerto ftiono 

V^fft Jpargendo intorr^o 

JDele nemiche armate 

De Veneti , e de Galli ìnjieme vnlte ; 

Com'è pur ver che tofio apprefentarfi 

Deuono à queftemura^ e d'hora in hora 

Temefiil loro arriuo • 

Ma che penfi^ Gutfcardo 3 e che congiuri 

Cotra alftgnor.che iama^ein te fifidaì 

Come^come non vedi , 

che Cahhorrito nome 

Di traditor t acqui flìì 

Tu di: fautori f et del v echio 1 faccio , 
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Tu de fuoi fidhfia , vattene ^ e tnofir^ 
Centra Ccccupator del feggio Augufto 
Mente nemica j e genero fo core , 
Sìj /coperto nemico , e le tue forx.e 
Volgi ^ centra dijui , pugna ^t'adopra 
Con l'arme , e col corifiglio s 

JD'eJfergli finto amico i 

che trouarfi in vn Regno 
9p JS!on puh pefie peggiore 

ly amico traditore p 

h(^fcia del vecchio Aleffto 

Il Tirannico Impero ^ 

£d^al giouane Aleffio 

Scopertamente ti congiungi , e tenta 

Con Veneti) e con Galli , 

Chefen vengon armati à quefte riue , 

2^i riporlo nel feggio y onde cacciato 

Ne vien il Padre I faccio , à cui T iniquo, 

1 0 non dirò , fr atei, ma reo nemico , 

C'hor pojftede Bil(antià , 

Luce^ domino 3 e Ubertadehk tolto: 

Ingratijftmafera , 

Chuomo non deggio dirlo $ 

Poiché il proprio fratdlo > 

Che Vhauea ricomprato 

Ha le mani de Thraci^ apprejfo a cui 

Teneua i primi luoghi ^ e nel gouerno 

La maggior parte hauea, tradendo elejfe 

Vfurpar ti domino , elui cacciarne . 

y fe prefa la fuga , 
Col gionanetu Ale^o , 

Ut 
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jAi fojfi vnito anelo io , 

chi tratta haurebbbe Irene 

De r odiata terra f e chi potuta 

Hciureb be a Degnamoro 

Far noti gli andamenti 

Del fai fo Imperatore che iniquamente 

Il titolo r itien fi ^el grande Impero ì 

Nonfit^ degno di biafmo 
^> ingannar il J' iranno) V 
3, Ch'il [eruar fede è gtuflo 
9> Doueogìii fceler aggine è lontana^, 

chi ftrba la fede ad'huom maluagio^ 
5, Te fio fua fedeltà faffi peccato . 

Aiutar deggio il figliti 

De l^ infelice I faccio, 

A me giufioy e legitimo Signore, j 

Seguane poi che può't di giujla lode 

Dabencompoflo affetto 

Degna mercede ^anz^i che biafmo afpetti^ 

AVenetiri<orfo ' 

Il giouane^to mio Prencipe inuitto 

flà i Uro aiutiy e l'arme 

De' Tran cefi irritate 

Contra tempio fuo Zìo ^poiché rìchieflo 

V Imperator de gli Alemanni in vano ^ 

che gli è Cognato ^ di douuta aita 

JSon la potè ottener : infida fede 
)> Tal'hor de* più congiunti , 

Come ingannar sà più chi più lor crede. 

Mt^ feguirà dt fauorirtl Cielo 

La giù fi a c atifa ^ efiay 

ch'io per voler de fati 

Tcjfo 




PRIMO. 

Tofto ilveggaripofto^ 
Donde cadde infelice , e ne ben degno 
Voichet chiamano infiemt à tant^ h onore 
Sangue^ douer, pietà ygiuftitia , amore • 

SCENA QVARTA- 



Teodoro. Guifcardo* Armidone# 



Ella non è fuggita 
Con V ingegno di Dedalo 3 trattando 
Le non fue piume , e non e gita quinci 

Con non vfato volo 

Ter li campi de V Aria, e^conuien divif 
Che fol per quefia porta j C^^Jf* 
Di cui la guardia haue^ò Armi don ^com^ 
Al vai or voRro , à la prouata fede 

Imperator y s'habbia la fuga pre/a 
L'accorta Irene . Io gito fon dintorno ^ 
Ne ch'altra Porta ancor Jiafi dtfchiuf^ 
Ho trouato ^ che quefia . 
Suif. Parla cofìui d'Irene 3 e difuafuga^ 

§lut fìmular hifogna • 
rm. Se dal Signor , ò pur da voi fi pone 
In dt{bbio la mia fede , 
Dopo tdt'anni homai ben nota al mondoy 
Ben di mia feruitu cambio infelice 
Hot io riporto : Ecco Guifcardo à punto^ 
Ch'ejpr buon teRimone 
Vi può , coni egli quinci 
Vfcìgià poco d'hora 
Con alcum fuoi pochi 

3 ^i^^ 
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Eglivel potràdir , egli che il frttno 

{lato j edà cui fai la. Porta aprijft ^ 
Ned' altri dietro à lui , 
Credete ^fe Armidon al tutto indegno 
l^on e di fe , s'io fon eiuaVeJfer foglio , 
Uà pofio fuor di quefia foglia il piede • 
Guif, Teodoro, in voftra mente 

De lafè d'^^rmtdon ntdlo fojpetto 
T>eue entrar hragioTì'^ lo qui men venni 
Tempefliuo così , che de la Porta 
Egli non era altrui 
' l'entrar , o l^njfctr conceffo ancora ; 
I^in^empeftiua v fetta 
Commandommil Stgnor^graue cagione^ 
VOI pale-fe in parte ^ 

Minella fu ben ^c he al dipartir mi fpinf^. 
Io haueua meco al fiwco 
Tre fedeli foldati , & vn VJilettù 
Sagace ^ a fiuto ^ e fcaltro \ ^ 
,2)/ cut non è chi vagita 
A Jpiar più fìcuro 
Fino ne^ propri cori , 
l>lon che ne legni armati^ o ne le tende 
De^nemicile trame , ed i penferi , 
Altri di loro in qtiefla parte ^ in quella 
' ' Altri ho mandati , ed'hor to là ritorno y 
Doue trà dubbie cure , e penfìer graui 
Stami attendédoil buon Signor inuolto. 
Tcod. là pur^hora io vengo ^oue h} lafciato, 
Dapoi che voi partifte | 
il Imperator pien d'ira , e di difdcgno ; 

fid à ragion, Poiché in gran jìima Irene 

Egli 
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Egli tene a , trcp,po hon'oratapredM^. 
Suora à Ì^Atigufio Imperator di Roma . 
che r/pàuea data in moglie al [ho Nipo^' 
Il (jual pofcia fuggito (te ^ 

Lei fi hauea ritenuta 
Vergine intatta ^enon congt tinta ancora 
Al deftinato Spojo . 
Hora nel gran Palagio j 
Donde à la donna era rvfcir vietato , 
fi cerca ini^ano y in van fi cerca 
on importune inchiefte 
Ne la Cittade fai fendofi aperta 
fluefla^ch'è da Armido guardata Porta^ 
Creder fol fi potea, 
che (j ut nei fojje fuggittua errante 
La bella donna v fetta • 
rm. Ben ci fono altre vie tofcura notte 
Che in co p agni a del pigro fbnno accoglii 
Sotto grandmali ancora 
1 piti vigil cu fi odi , e più fagaci ^ 
liaura porto à cofiei 
Occ^fion di gir datjurtlche parti 
JDi mal guardate mura j 
Altri , 0 vago di lei j 
O del fuo Spofo parteggìan fecreto > 
A la fuafuga haurà pr e fiato aita • 
Guif. lo giurerei , che in humil vefia auoUn 
'Era Irene colei , ch^a Vhora quando^ ^ 
Lt^fciate quefie mura , 
lo mi fon' Ito rauolgendo intorno 
A la profonda fojfa , 
Ver la parte del Udo ^ in picciol barca , 

B 2 Ho 
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nò vednto (tvnfolo accompagnata $ 

£ da duo remiganti 

sdori fedeli canapi dal lido ; 

E fui per gir hr dietro 5 

Ttiiper dar vote , e dimandar che gerite 

Sofferò , e doue , ed a qual fin riuolta • 

lidà così prefli andavo y 

C* haurei gridato in vano , 

jB per ejferst pochi , à me femhrando 

Gente inerme^e volgar^ non ne fei fiimtt . 

Tcod. Ella era certo Irene. AndiamyGui/cardo; 
Ch'i ben^che toRo al gran Signor fa noto 
G^uanto vedefii: à la nemica Ar matti 
IBà trafportarfiy e non m^inganno^Irene. 

.Guif il màdarin fua traccia armati Legni 
,3 Fia fi curo , che $ pochi 
,5 Non fon hafianti à contraftarà molti • 

Tcod. Andiamo^ e non e tempo 
Di traponer indugio . 
AdAlaffio per noi toflo fia noto 
Gluanto fi sà : le nofire parti poi 
Tien di pronti ejfequir gli ordini fuoi . 

Giuf rl^io ttfeguo^o fia à rhumil'imprefe^ 
O fia à le grandi j oue miafè fi fcorga 
In ogni cafo ti trauagliar mi è caro , 

Arm. Et io mi rimarrò fido cufìodcy 
E più che mai gelo/o y 
Jiaddoppiando le guardie, e ri/uegliando 
Andrò de' miei faldati 
Se gli animi l^ardir^ne^cor la fede. 

II fine del Primo Atto. 

ATTO 



^ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Guifcardo • 

tegnfiT y del dofìitlìdT iti^ 

r ,5 Lwvèv ^^f^^^lF^^ ^^^^^ • Bfcftwfe^ 
{^^^^^ lice 

D'ambitiofa voglie^ e ilvajlo pefo 
3, Jfvn Tirannico Impero ; à chi la gujla | 
Sotto color di mele il tofco apporta. 
JEcco tra mille cure , 
1E.CC0 tra mille furie irrefoluto 
Uon sa doue fi volga ; e pur staggirti 
Il Tiranno odiofoentro laTcrra j 
JE tentando ripari^ 
^inforz^ando difefe j 
Infofpettito ^ e incrudelito verf4 ' 
I>a le latra il veleno • 
Da lo [guardo il furor^teme^ìmperuirfa^ 
jìltri minaccia^altri rincora , ed altri 
Cerca tener in fede , altri in ejfiglio 
Vuol, che fenvada errado^altri che mora: 
Con da fiero turbo 
jìffalito nocchìer pauenta , e trema , 
Pur grida ys" affatica, ordina, opray 
JE vede il rifchio ^ e non fi /corda intani» 
JDi tentar le dìfefei 
£/ agitato più da la tempefta 
Più di faluflr procaccia 

B 3 
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cotrìhauutcì Nane y 
JE.fn'diiper (itili pugna 
Contri i Venti crgogliofì 

pianto più può rauuiua % 
E Jpera co'ihbattHto y 
Uon conqua/fitto ancor giunger à rlua 
VuortI feroce AlefjfiVi 
fior fhfid^ryentt jHribondi alteri 
Dar cesi d'smprohffo egli fi vede 
' Al non ben fermo Itpperoàjfdlti fié^ri , ^ 
Tentar ogni arte^onde oppongale mojlri 
v4\ l'armato Nemico anima inuttra : 
Ciò , che Jperin fuo cor , ncn benfaprei 
Gir penetrddù Human pen fiero e tr.oppé 
In cupe loco à glì oci^i altrtiì nafcofo i 
E fola Dio può penetrar de petti 
Ne'pih fecreti lor'glt htimant ^ffe:ti 
Af/i, pt:r quanto pof(i^ 
D^^.^l\fiernò fe?/?biant^ ir comprendendo^ 
Lo veggio pie^ di dubbia e di timori . 
Dnro glip^^ 5 ch'il ftiónepote Ahfftó 
V$r^ga con t a? aiuto 
Di vincttor 'Effercito temuto ; 
.Temagli afftiltiiii pojfente Armata, , 
che l'alato Leon s e i Gigli aurati 
Condfico(/o à fuoi danni e me d'intorno 
. ^M^^d^ à jpiarne^ ed,à faper fe homai 
S'ode^ che fp unti, $ da qual parte arriui 
Il numero de Legni , e de le Genti > 
jE che intenda yO riporti de' Nemici 
Andamenti , df/fegni^ ordini, e modi: 

Grane 
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Graue gli f>ar ^ che fi^^ fuggita Irene s 
C*hjiuepdo'ltj ^ d'o^ntfipìjiró inconirò 
Toro temea; fiandoper lei Ji curo 
Di trArad ogni accordo ^me f 

A fna vogha ilNepò/e : Arrabbia e fre^^ 
Ne può fnjfrir , che de lafnga ti modo 
A lui fi celi 3 e chi riuela ^ o afconde 
^Come fuggì ^ chi diede tanto à l'opra ^ 
Alletta y in timor ifce 
E con fremii e con pene, e quinci, e quindi 

cercar i à me dì nuouo impone , 
che anco à fpiarne io m affatichi l vero^ 
Lunge da ogni penfier yda ogni fofpette ^ 
ch'io le habbia porto à la grd fuga aita. 
Ma quinci veggio 3 e non so già vedere 
Ter qual cagioni venir l^empio Tiranno 
Circondato da molti : anz^i ch'egli'efca 
JE ben ^ ch'/o mi dilunghi , 
£ fir^gendo di gir cercando intorno ' 
IDoue 5 ch'io intonda y e noti 

pe C Armata , e Irene annuncio ctrto | 

Ì4ea vada h Utgnamcro j, 

JE de gli auuenimenti , e dé le cure 

D'Alejjto a pienTinformi , 
Gjhe ì fapet t p£n fieri , 
E l'arti de Nemici 
FÀ che più faggio poi 1 ^ 

Altri và compartendotele , ed vfjici . 
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SCENA SECONDA. 

Aleflio Tiranno . CI earco . AnafìTartCp. 

Squadra di Soldati . 

POUke dentro adempiuto 
S'è di buon Duce , e di Signor gelo fo 
Ogni parte , ogni vfficio : Mora fi denn§ 
^iueder fuori ancor le mura intorno ^ 
Si han douute difeft iHHii^ 
Le Forte d^vna in vna ^ e te coperte 
Strade mirar ^ doue tat hor ficurt 
Voffan le nofire fchiere 
Da gli occhi y e da lefor:(e 
D*infidiofe genti 

nofiri danni armate 
Caminarfottogli elmi ^ eie loriche $ 
£er^ fede ne la fede 
Jiabbiam denoftri Duci, e ben fappiamo 
Se à preuedefyfe à proueder fonvfi . 
Ma doue del Signore 
j, Scorge/i la prefen:(a 9 

Forz^a fi accrefce a Fopre , e diligenza . 
A quejla Porta ejfer douriano homai , 
Vefpilio ^ & Arimante > 1 duo famofi 
. Duci ^ rvn a JiB Mura, 
L'alno a le Porte intorno 
Defiinato degli altri 
Duce maggior , qui di douerinjieme 
Diuifar varie cofe 



SECONDO. ij? 

D^intorno ale difefe 
Ordin^ è dato. §luì per creder noffrOy 
§luando anco appaia ejfercito nemico i 
Non vuol ragion, ch^ei la Città difegni 
AJf^liry che per fito, e per grand'arte 
Troppo /emira pojfente 
^luefto di forti mura altero cìnto. 
eie* Se fian così £ alt fui le parti fue ( tif 
Tutte adèpiuteyin van farà , chi app%r-» 
Augii ftù Sirena le guardate mura^ 
Al ben difefo Regno oltraggi y e guerre. 
Ma che temer fideue 

inerme gfouanetto 
Senno, ò valor ? ^inci sbandito errati 
Voftro nepoti Alejfio j 
Che non ha chi faiuti^ ò chi'l configli , 
Friuo d'amici, e di faldati , e donde 
Può fperartal foccorfo^ 
Che bafti contra voi^perfar^ch'eiforga^ 
I>ondt è caduto y e regni ? 
Protéideza(nol negojègra virtutey (ra 
^, Dono diuin.per cui può Vhuomo in ter^ 
AJfimigliarfi al gran Kettor del Cielo ^ 
JE voftra Maeftà ben prouedendo , 
I preuedendo fa quanto bìfogna : 
Ma il temer del nepote ( hor mi perdoni 
Se libero ragiono ) a lei fconui enfi % 
Ao^r. Hor dunque mnv^ e noto , 
Saggio Clearco yacui 
Sia ilgiouine rie or fot e da qualfofXj 
divenga accompagnato , e baldanx.ofoi 
Fanciullo inerme^ e fmx^aiuù in vano^ 
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So ben anch'i Oy v^rrebbé'à tSta impre/a: 
Témer fi denite vmte ^ ^ 
Le due poJfenùArmatey ^ 
che moHono per lui l'arme lettrici % 
Alef. loJemo de' Latini^ 

Temo de^G^Ili infieme impeto^ ed arme*^ 
Troppi) neldar^gli ajpfln 
£^ la Francefc% gente impetuofa i 
I.^ la Veneta troppo tollerante^ 
Molt'opra cjùl confi gitole conia man^f^ 
£ s* ale un graue dubbio hor mi perturba 
'É^di queFìal valor ; loro commandti 
Gjuelgran Dandolo inuitto ^ 
Saggio Pren cipe^e chiaro , 
Se lo fcettro pacifico foftien$ } 
Capitan formidabile à Nenucif 
SUgli gouernà il militar Impero 
Congiunto Alejfto À quefti 
Vien su V armate Naui, 
£'l nemico orgoglio foy 
che con felice corfo 
• flà Zara ribellante à fe fcggetta^ 
De la vittoria altero 
Portentofo apportar à queflilidi 
Sèbra flragiye ruine, e par^che auuega ^ 

^, che i propoli ajfaliti 

Da gloriofo ejfercitoy eh' eftilta 

^> De le ottenute JpogUe , i del trionfo , 
Tarmino tra fe fti'Jfi 

D'agghtacctato timor vane appftrente ^ 

3, Onde fp e ffo fon vinti 

Priméi/he combflttuti ì ' 
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Ma lunge pur da noi tali temenx,e: 
Ho Duci genero/i j 
Intrepidi fol datile non pauento: 
lì reo timor gli animi vtlt affale . 
. Signor, deue fiimarfiy anch' io confejfa , 
§luejf Armata nemica , e nullo vjjìcio 
Si deue trafcnrary che à te conuenga^o 

non credUo^ che voglia j^^^ 
De' fuoi trionfi^ corfo 
§lui terminar y vorrà folo in pajf^ndo 
far. prò fi a fe al [ho nome 
Za Città fi jpauenta y 
Se cede al fuo furor j ò fi difende ^ 
JE così di pietà vorrà ( coprendo 
1 fuài diffegni altrui ) 
Ftir cTfdetyche d'AleJfo 
Vintereffe lo moua^ t^T H àefio 
lyi riporlo nel Regno, 
SenT^a penfar fe fi^figìuflOy ò ingìufio. 
Idà quando trotii ofiaculo , e poJfanz.(i 
Tucridel creder fuo, tofiovedraffi 
Volger à Pale/lina i fuoi diffegni ^ 
Che dal primiero fin la caufa altrui 
Non vorrày che la torca, e la dijlorni ^ 
GìuaVAnflro furibondo à punto fuole 
Contra Borea portar guerra fuperba , 
C'habbia dolente il VfUanel veduto 
Spogliar le viti i e dtj/tpar' i frutti. 
Schiantar irami^ e sbarbicarle piantff 
Se in ben fondata torre egli s abbatte > 
Potche sfogar' in lei 
Vede del foffìar fuole furie in vano , 

S 6 Tr0-^ 
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Doue da prima hà dejlimto il voU: 

Tal la nemica armata. 

Che ver Gierufalem^fuofirh primiero^ 

Sciolfe levele, e'ivoto , 

Molte ville j e contrade arfe^ e diflrutte l 

Caftelli debellati^ 

^ara efpHgnata,à f e deb oli in contri^ 

Abbattendofi in quefia 

Ben munita Città) famofa^ e grande^ 

Stan:(a d'Augufii, e fede de l'impero^ 

Trapajferà fchernita j 

jE ft n'andrà colày doue da prima 

uà deftinato il corfoy 

Ter liberar^ fe à lei dal Ciel fia dato ^ 

Da mi/ero feruaggio il popolfido , 

mputandofià /corno, ( 

Che'l fepolcro di Chrtfio è in ma deCa^ 
Ana. G^efto e il fin de nemici i 

^, Voi dite il ver s mà bella occajione 
^, Alletta l'alme à le Vittorie aue'iQie > 
ftiol buon Capitano 

Facilmente trà via 
3, Lafciar Imprefa , onde vittoria^ e lodi 
^ Egli ne [peri : e ben fapete Voi , 

che la dilatione 
^, non fà cejfar da Vopra 

Ben dìjpofto voler: con poco rtfchi$ 

Brgefi a gran fperanz,e 

G^ue fi* Armata nemica^ 

che oue troni ^ chi pugnì^ e le refiiia. 

Dando le veh ft Ventici remial"^^^^* 

fluin. 
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§^inci tofto puh torfi'^ e /e le nuuient^ 
Come ir deue fptrandof 
che de Latini alcun tra quefie muta . 
JLinchiufo fiacche fauorir le parti 
Voglia del giouanettOj 
può tentar nuoui mott^ e gir credendo 
TSintfoduf nouitade in quefle mura^ 
Uè vorrà già partir ^ che pria non tenti 
la forz^a , ò t inganno, ò con entrambi 
La Ctttà'non affalga j econtranoi 
Faccia del fuo valor prona famofa • 
Mcf. Ben di [corre Anajfartej a fue ragioni 
§l!fe/f aggiungo poffente, onde ben deue 
prepararli per noi di porr" in opra 
Arte^ ardir : Nel Veneto Senato 
Inuttto difenfor^argine^ e fcudo^ 
I)e la Romana Chitfa ^ 
che in ogni fua fortuna hallafoccorfa% 
Col teforo^ con Varme , e col conjiglio:^ 
Viue innato defio 

Di fottoporr alei la Chiefa Grecaj 
I>a noi feguitay^ abbracciatale in tHttt 
Leuar a noi le Cerimonie , e i Riti 
Di noftra gente antichi y e ben credUio 
Jìoryche portando vien guerra nouella^ 
che per doppia cagicn fiero netìnco 
A tentar Valtaimprefa vfiogni sforilo l 
jE che peggio auenirci 
Totritiyche di vedery fedeli Amtcif 
Leuar lo fiato a me^ la Chiefa a Voif 
Jo cautOj andrò effe^uendo 

He la canffi (ommnn tntte queWarti ; 

che 



5!f^ ATTO 

Ché àfj^ curar potranci , 

Da le in/i di e nemiche^ e da terrori. • 

Città ben munita y 
Il Porto berh ficuro ; 
Uon cilafcian temer nemico incontroi 
Da le Genti Lettine à noi fofpette, (go. 
Che in Bi'^antio ha co noi comune alber^ 
lo vo ben dinif^ndo ^ 
Come i\fer ut ^ e difenda \j 
Lo flato àme ^la Itbertaie àvoi^ 
Mtri vada difperfo , alirt r in chi ufo l 
Meni vita infelice . 

Mà che vorrà c^fiui , cheàlurjghi paffi 
Da lafirada del Mar ptù, e pih s'afret^ 
2^er venir fene à nvi ? C*^^* 

SCENA TERZA. 

Argiìhn . Aklfio Tiranno . 
CI earco. Analfarcte. 

SOuran Slgnar, per inchinarti in fretta 
Feci approdar non^l finge 
La veloce Trireme i à cui commaudo 
Con cui nel Mar adeguo * 
23e gli augelli ne l'Aria 
Ifagilitade, e di prefiez.z.a ìlvolot 
Ter inchinarti io' l fedi « per narrarti 
§Ìuale^e quàta ho vedutole qtiai qua» 
Ì4> mi ho lafciata adietro , 
^or% più che diece miglia 
Armata numero/a ; ò quante veUj 
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O quanti legni vniti : 
In vergendola io dtjfi i Que f 

Dunque à nuotar vigono in Mar le SeU 
Il numero infinito 
Non ti faprei rediri immenfo fpatio 
Cingono intorno, e le Cittadi intiere 
Sethbrano hauer priuato f 
Per far popol guerriero 
Cittadino de t onde * 
To flotto fio fien qui le Armate Uaui^ 
che sii l'Ancore io vidi , e miparea 
chea gran Galera corredata,in(orno 
Tutta doro fplendente , 
£ di regali Infegne^ e di fiendardi 
Tutta guarnita hauejfer le piti degni 
Fatto honorato cerchio ^ ed' ho creduto 
^Jfer quiutraccolti 

Tutti i Duci maggi or ià gran configli^ ^ 
Alef. Venga pur^venga più che forte ardita 

G^uefla nemica gente , 

J£ col numero fu^ ponga terrore 

Al popolo minuto, àlfeffo imbelle 9 

Voi coraggtofi. Voi 

Generofi Campioni , 

Deue allettar h farme 

ji valor ar à la Vittoria^ H^uete 

Con lanofira fortuna , 

Che à noi no fud volger auuerfa ti Crin$ 

A contrajlar, forti, e Voi douete 

Col [olito valor ^ che regnat iti Voiy 

Ch'ejfer vinto non sày pug7tar inuitti\ 

Jfvna tnmtiltHofa^ e natefperta 

Gen^ 
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G^nte il numero a Voi non de fpAUintO} 

recar ardimento: 
J^iu per preda infoiente f 
che per armi pojfente 
Vien quefl^ armata a far de le fue fpogliè 
Vittorioji , ^ honorati Voi . 

là; tofto fen corra vri a Marz^ulfo y 
Tofio elfi chiami j a lui^ 
che del terre f?re ejfercito da noi 
Capitano maggior hebbe f Impero, (gio 
Sian porti quefit annuncile fenza indti^ 
Faccia^ anoi venir > veloce vna/tro 
Ver Theodor 0 vadala lui commeffo ' 
De la gente marittma eilgouerno ^ 
Il venir de nemici a lui fi a noto i 
E toflo a noi fi chiami . 

Sol. Corriamo voliamo a cenni % 

Alcf. E tu 5 ArgtUany intanto 

Al tuo legno ritorna 3 e ti conduH 
ConT altre Naui in Porto 
JD entro a la gran Catena -, 
^luiui con effe vnito 
Von haurai da temer nemiche ojfefe , 
jE non volgar potrai preftare aita / 
X con Copra) e col fenno in ogni euento l 
Axg. me rapir io , e nel chi ufo , oue io più veg^ 
Signor, poter far fede (gta^ 
Del mio pronto voler con faldi effetti 
lo non ricufero rifchio^e fatica^ 
JlCinuio doue m^ imponi ; 
Ne forfè inutil fia doues^ impieghi 

la miaforf^a^ ol con figlio. 

SCI 
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4 

I 

Aleflìo . Clearco . Anaflarcte • 
Marzulfo • Teodoro . 

Alcf. Learco.egii è ben ver Oj {giore^ 

Che CafpettAr il male è mal peg^ 
? è vero pur anco , 

,> che piaga antiueUuta affai men duole % 
Z^improuifo apparer de le due Armate 

Mi mette ingrar^ pen/iero.e mi perturba 
Il non ben fermo Regno , in cui fonie 
Jpiù temuto^che amatole penfocome 
La memoria d^lfaccicy e del fuo figlie 
A deflar nuoui moti fi a poff^nte 
A rifuegltary le addormentate voglié 
In mal^ affetta mente. i 
l^a thauer prouedute.^^^ 
jy^offefe , e di ripari p 
Di folgoranti machine >f di genH 
Veterana j ed' e [per t a 
Al guerreggiar , al trionfar a Hel(^a , 
llhauer nelaCittk biade abbondanti ^ 
TJhauer gran copia d'armi ^ 
Onde il popolji nutra, e fi difenda, 
§luando anche foflener ci tenuentffe 
jyvna guerra taffedio ^ a nofira fpeme 
Son fondamenti flabili , e ficuri . 
elea, ^yContra afpettato celpo 

u f^ ci l'è il riparo , e non fi deue 

Temer, 
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Temer, che fcenda in fine 

Jl-van tèrror de Timpeto nemico 

Soura dt noi, fe non debole^ e vano. 

A Voi ^Signor, non manca 

A^dir, fennoy e valor; di Duci eletti , 

D'ejf rcito pojfente ^ 

JD/ Città ben munita 

che non fi de fperar? In van gli ajfalti . , 

Ci darà t inimico \ e fe à Caffé dio 

Ei volgerà il.penfier , delufoy e fianco ^ 

E forfè anco sbattuto y 

O elegger la partenza, 

O il fuggir li fi a fvrza . 

Che il confidarfì in frode 3 od in tumulti 

"Di pochi fft ma gente ^ 

che ribellAr ofaffe al voflro Impero | 

Fia fciocca confidenza >• 

Tanto non ardirà popol foggetto y 

E di foY'J^^e di numero impotente , 

Fra tante armate fquadre ^ 

Da cui fet e voi tanto 

Kiueritoy & amato: e fe alcun dubbio 

De* Latini lafe rende fofpctta ; 

^uely che già poco fàggfieaccennando , 
Di prigionie y d*vccifion, effigi 

Tofio cauto effeqi4ite^ ed in oblio 

Vada pi e t ad e ^ od altro humil rtfpetto. 

Priuo di Ince I faccio, ancor che fciolto 

Fuori de la Prigion fengijfe errando > 

Nuli a potrebbe y hor che farà r'mchiu fo ? 

Con genero fo ardir ti tempo e giunto 

Di fermar ben l'ifppero : 

Supc^ 
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Superato rincontro 

JDe rhofie poderofa^in cuiftn vient 

il folle giouane tra y 

Lufìngato da fpeme^ e d^ defio 

JDi dominar , di torre à Voti dorrjìno , 

Non fia chi di tentar vnqua più ardi [cu 

Contra ^uefia CittAde ingannilo gnerre. 

Signor ^ ne cafi graui 
Vvfar la crudeltà più d'odio appcrta^^ 
,a E di perìglio i mitigar fi dette , 

Non inafprir la gente àvoi foggetta^ 
che fe fortuna à Voi ne dubbi incontri 
( Come fuoi auuenir ne le battaglie ) 
Volgejfe il crine , / cori effafperati 
De* vincitor Latini 
Altro non tlacheria^ fe tion H f angue, 
E^tl miferabil fin di noflra gente , 
che r effempio fegt4en4o 
. JDi nofire crudeltà ^ vie pih c -'-fi 
T.ffercitar vorrian lefir.^gt^ e L ir^^ 
In vendicar gli oltraggi 
De lor opprejp^ e germinati amici • 
„ V far la prouidenl^a e gran virttite \ 
Mà l'vfar crudeltà fpeffe ègrdbiafm9 ^ 
, Proueggafi a bifognt , onde fi vede 
che poffa imprejfion far de' nemtci 
lUmpetOy e Farmi ; à popolt fofpetti 
Ogni forza fi tolga ^ 
Ogni loca fi vieti ^ 

Onde àmachinar fy odi , onde à pen fiere 
Pojfan alzar di nouttade il core : 

Li^fcip Ur la vita, e quafi ofiaggij 

Gluafi 
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^lua^ pegni di pace a noi pen quefii . 
De l in ft ab ti fortumi 
yarie fonie vicende ^ e chi ficnri^ 
vi promette VntoriA f i chi fi brene 
vi promette l^ff^dio ì e forfè queflo 
Vn Regno così abietto 
che a fermar non alletti 
Tofsete Armata a farne degno acquiflot 
Vaffalir queflo Impero , 
Stringerlo con Vajfedio , 
^ìuanttmque il cor/o fuo frenile ritardi^ 
JJon toglie pofcia a la nemica genti 
21 feguitar la deflinata imprefa^ 
X la guerra apportar a Stoniti : 
Tutto deus temerfij 
Uulla de difperarfi , 
A fin che oue a cader la forte , ò ilfat§ 
Sen vadano per noi lieti, ò infelici 
Si fappia vfar de la Vittoria il frutto ^ 
O contra icafìauerfi vfar riparo % 
jM«r. Eran quefli Configli ^ 
'Forfè auanti a cjueffhora 
typportuni Configli: 
Hora neceffitade al tro ci impone 
JE fue leggi feguir" hor ne conuiene ^ 
jP^r Jeuar le tenì enl(j^ 
Ter tot Voccafione 
jyifolleuarp 3 0 machinar inganni 
Al popolò nemico y 

Che /o/petto con noi tra queHe mura 
Sene viuo rinchiufo. 
£((0^ Si gnor, quo duo fi' hor hor fon iti 

A" Tfo- 
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jt Teodoro, a MarTiulfo^ . ^ 

Con ejji ambo venir : in lieto MU^urta 
Così preila venuta^ ( de 

Tìe duo gra Duci io predoiH Cielo arri^ 
A la vofir a fortuna. Amici Nnmi 
Deh* conferuate Voi 
Alnofiro Imperator , che ben n'è degno , 
La Libertà, rhonorja gente, il Regno. 

SCENA QVINTA. 

Teodoro. MarzuJfo. AJeffio. 
Clearco , Analfarete . 

AVgufìo Sire^ entrambo eramo in via^ 
Per venir fene a Voi^ poiché ci giunfe 
De l^ Armate nemiche il certo annuncio^ 
Z c incontrammo in quefli ^ 
che con V or dine voftro a noi Tjenleno : 
A voi fial commandar :le nojtre parti 
Son d^vbidir , e d\j[eqmr % cenni . 
AJcfl per lunga prona noto , o miei fedeli , 
JEmmi l'amor Jafede^ il valor vòjlro: 
Blàj doue impieghi 
ifambo r ardir ^d'ambo il fauer,p^fs^ià 
Ripofarmt ficuro : 
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Di moiri vn fol fajfì acqui/landò quafi 

^3 Nel proueder di cento lumi vri Argo : 
Io vi ho meco richie/li. e qui attendendo 

Vif^' 
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Vi fono flato à contemplar intentò 
JDoue temer fi dìy chenelfuo arrif^o. 
Mentre pigli terren ^ tenti accampar^ , 
O dar pojfarajfalto 
Vergo glia fo nemico , e fe non male 
Difcerner soy ejuinon veggio che deggU 
1^ Con ragion affalirci^oue sì forte 

(, JS^ U muraglsa^oue maggior farebbe 

Il danno ^chen'huurebbe 
V^iffalitor nemico ; 
Che la gente affalita . 
Temer fi dèf che infuperbtta venga 
VhofiiV Armata ad' affalir il Porto^ 

Toiche pfìffente calcati mar ondo/o f 
X IJ$ danot fidenno 

Oppor forl^^iS" ardir\ ma quando ancora 
Diuidendo l'effercito voleffe 
' sbarcar SHofle nemica 

farle de le fue fquadre, 
^ , per allargar Taf/ediOi e d'ogni lato 
Cinger ampia Citta ; temer fi deue 
H'vfcir con gente armata à la battaglia f 
^ Ver eh e da primi incontri , 

Secondo ch'effi fono^ o buoni y ò rei 9 . 
pigli anfi anco gli auguri^ e fe voi effe 
Auerfa Sorte à noi , che i noflri vfcendo 
Voffer ne primi affai ti 
Soprafatti 5 0 fugatila gli nemici 
Infoi enz^a^ & ardir fi accrefcerebbe , 
JEt à noflri timor: oltre^ che forfè 
De difenfori fuoi 

03 male impouerir Città aff alitai 

Sire, 
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Tcod. Sire , polì he commanda^ e fi ccmfàfice 
Hor voftra Maefià^ che il parer r^oflro 

ILefia fatto pale/e 
lYhtorno à quanto ella difcorre, e pen/k 
ConfinguUr prudenza y io farà ti primo, 
che vbtdiente al cenno in poche note 
Andro tofio efprimendo 
Del mio Itbtro cor fedeli affetti , 
I>ei certo creder mio l ib eri [enfi j 
H Di fondate ragiòn certi concetti ; 
Hi > Direi y che à gli nemici ad ogni mùdo 
H ho sbarcar fi vietaffe j o sUm pedijfe 
C on ogni sforz.0 almeì^ o ; 

Le marine fcorrendo ^ ed ejfer loro 

jicerbamen te in fefti 

La , dotte d' accoflarfi 

Mofhraffer coraggiofi i 
Dì» SÌ y chef afier co/inetti à fepararfi ^ 
\ A mutar luogo ^^àt raporre indugio 

ÌAlor difegni : e non d^l veder noi 
Star fi rinchtufi , argomentar ^ che fia 
Da lor mojja la guerra à gente imbelle^ 
► Che fu e difefe dalemura anenda | 

Anz.i che à lor difefa a$:a fi fìimi; 
I che quando vano ancor ci nufctjfe 

Di Vietar lor terreno > 
[ Vedranli in noi di folita virtute ^ 
^ D'tndefejfo valor chiari ardirrjcmti ^ 
'E quinci raffreddar fi , o in tt pi dir fi 
K eterni Ci Cardor ^ entra rin efft 
Da le co cette lor prime f per c^n'^ 
Venfier diutrfi^ e dM trouarincoiìtri 

Noi? 
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l^on creduto^ veggendo 
Di douer confumar guì lungo tempi 
In queft'ajfidto , e forfè 
Di con fumar lo in vanOf 
Rifoluer di partir^ feguendo il corf$ 
Del camin defl 'mato à Pale/fini • 
Ma». Anch'io j Signor ^ con Teodoro fono 
D'vn ifleffo parer y che non fi moRri 
JOf animo vile vergognofo effetto 
Al fubito apparir (Carme nemiche^ 
lAà ropporfiy el vietar loro lo sbarco f 
( Diafi licenza al vero ) io non approue. 
che doue ciò fi lenti 
Con poche f or z^e^eH contrajlar fla v^nOy 
Sarà il ceder dannofo ^ 
S/e con tutte ancor leforz^e vnite ^ 
Di vietarlo fi cerchi \ 
Dubio teuento fia^graue il periglio (to. 
D'vnagiufla battaglia^ oue advn trat^ 
Si metta à rifchto la Ctttày e l'Impero. 
Di piti leggieri armati 
D'efperti fagitari^ e lanciatori 
sic veloci deflrier vadano intorno 
Alcune f quadre elette^ 
Infefi andò dal unge 
1 nemici qual'hor fc ondano in tèrra f 
Si combatta fuggendo , 
Ma non come fugaci j 
E con dehol principio 
Diafi à creder ^ che deggia 

Ne'progrejji maggior far fi' leontraflo ^ 
E s'auueggano tofio 
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ly^hauervrtato in Bifcnfori inultti y 

E dUhauerintrAprefó 

a" lor pericolo/a impre/a, e grane: 

Così conferueraffi 

Za reputation di nofira gente^ 

S'infefterà ilnerKtco, 
non fi fceweranm 

A la Città a Jf alita i defenfori y 

Anz^i ciò ejfer potrà , che in qualche lleue 

Sce^ràmuccia improuifa 

I noRri combattendo bora ri/lrettij 

Ed'hora erranti , e fparfi 

iJe Vopporfiouè d'vopo à le Marine 

Come in numero pochi , in valor molti^ 

Con qualche bella prona 

Facciananco à nemici 
Scemar orgoglio^k noi crefrer valore l 
AlciT Così dunque f% faccia ^'e voiMarz^ulfù 
Intorno à lidi conguetrieri efperti 
Moftrate del valor le vfate prone . 
E Teodoro voi 
Da la parte terreìJre 
^ Con qneiy che à voi parrà fcelti foldati 
Centra le [correrie degli nemici 
Spingete inanzi ye di v 'trtute inuitta 
Sian hoggi Copre voflre altiargnnenti : 
Intanto , perche Ahjpo 
Con incerte fperanze i 
che al fuo apparer alcun per lux fi mouft 
De partegianifuoi yche à foUenarfi 
J^inftabil turba induca 3 
^otrà farfi veder felle , e vagante 

C A qne- 
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A quefie mura intorno , 
jlnd'mm i che so ben' io 
Come con noni , e non creduti agtMti 
Ei fi pojfa fchernir . S'entrile fi troncki 
A l'opre ogni dimora . 
t) Si riferri la Porta : Agtnertfi 
torgon f*Hore il CielOf e la fortuna • 

Il fine dell'Atto fecondo • 
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SCENA PRIMA.. 

Armidonct Choro di gente 

Latine • 

Ite difftrfi ; à voi qui più non 
^ lice 

Col popolo fedele JoMéer communi 
La Cittade^e gli alberghici gran Signore 
Così commandm^ e per ofiaggi intanto 
Rimanganfi con noi 
Le voftre mogli , $ figli y 
Popò! 0 imbelle^ Itene lange, ah Innge . 
Altri da quefia parte ^ 
^ « Altri per altre Porte 

Vadan (cornee il decreto)in dure effigilo. 
Cho. Miferiy e come efclufi , e come afor\a 
Ci è il dipartir impoJlo,oimè,cJ!?*è il men§ 
Lafciarla Patria^ oueviuemmo vn tepo^ 
Mà il lafciar le Conforti ^ ei propri figli 
JDiletta Compagniayvifcerenojlrej 
Troppo e graue doler^cl^ogn altro auazto^ 
Lafciar le facdtadi^ 
Le richez.x.e^ i te fori ^ 
Amati doni , e cari 
De t infiabil fortuna^ è graui doglia: 
Ma le mogli ^ ed i figli, 

C Z Gra- 
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GrUìh, e dohìdel dielo^cgli c'^f ot tropp 

jSie lo fopporiare 

lìumano fentimento ; , > 

fiero, ^inUtcibile fermento ( 

Ò cari amati figli , 

A cui ijì^genefammo ( A 

Ó dilette Conforti j 

Ed' a cui Vi lafciammo ? 

troppo aìn^ti pegni, »T f(f^ 
Troppo acerbe memoyie^ 
Corh cui vi rimanete ?e che vi lafci^, 
Orfanetti pupilli * 
ì)i genitor viuehte f 

Vedouefcon folate 

JDi non morto marito ? 

jlhi rimanete preda 

Di rapace tiranno , 
. jdh 'vi lafciano i vofiri 

Genitoriy e Conforti , 

£t i Padri , e i mariti 

Vi veggon rimanere 
Mifert oftaggi , è forx.a 

J6* che lo veggan gli occhi , 

Che lo fopport$l core , 

ÌJe bafla per anciderne il dolore •* 

O' core , hcorCy e come 

Se tu fatto sì duro , 

che a st graue percoffa 

Non ifcopi, e ti rompi ? 

FoJ/i di dura pietra ; 
. £ ben fembr'i di pietra f 

che non ti frangi ? e l'acqtte 



^^^^^ 

Wè t e R Z O. fi 

Da le tue vene ver/i , 

Oiìde fono It^ guance, e^lfeno a fpér fi . 
^ {emichpra Speriam^che ancor V iniquo . 

vorrà forfè pietade vfarciin tempo ^ 
che per lui farà eflint a ogni pietade • 
• Ci confoliftmo intanto 
Che non fon preffo /i lui qml prigionieri 
In carcere tenuti 
< Le nofire donne, f^y* i fanciulli ; e iojlo 
Aiutar nofira caufa il del vedremo , 
E V empio foggi ogato, 
Èii^ìio/hi fottratti^ 
Ter fourana ventura 
A feruitìi così fpiacente , e dufn : 
. che non permette il Cielo ^ 
5, che Cingiuflitia regni , 
' j E vibra contragli empi arme di sdegni^ 
^7 C^£ì'l dolerci , eH lagrimnr > che fono 
iSvn inuilito cor fegni euidenti 

Le lagrime^ e i lamenti. 
Vien per non finto annunci» 
Affermato in Bi:(antio , 
% Ch'il giouanetto Alèùto igià arriuatù 
Con i Leghi de^ Veneti y e de Galli y : 
.Ond'erala Città tutta tumulti , ^ 
t 'v-' Onde noi fià perciò cacciati fuori . {glie 
Opportttno è ti fuo arriuo } ed' a ch$ me- 
"^"tTpfftamo hauer ricorfo ? 
. Fuggimo <hi ne fc accia , ^ 
Trouerem chi ne abbraccia , ^ 
ToHo verfo l'Armata 
Drt\z.iamo i paffi vniti, 
V^^ìK C 3 Gif^n^ 
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Giungeremo epportuni ^ ^ 
£ vi [arem con vero affettò Mceolti ; 
A noi noì3 mancheranno arme > & aiuti 9 
chi non ci vuol amici 
Ne prouerà nemici . 
Cho. Vengono ver/o noi duo in apparenza 
JDi grado non volgar , al bel fembianta 
A le ricche arme, e ri^lendenti par mi 
che fian di degn a (iirpe^ eh conferma 
, Il numero de feruiy e de le gemi , 
Onde fen vannoeinti: 
Uon fappiam giudicar , quali fi fièno ^ 
amici, ò nemici. 

SCENA SECONDA- 

jDrfato. Daulo. Ambafciatori de Vene- 
tiani - Ciioro de Latini • 

SB non vorrà Vvfnrpator tirannè 
Ceder con giufio accordo vol^ . 
Jl mal tenuto Impero , «fc 
A tempo è ben y che prouerà il furori 
He V adirato Ciely che à la vendetta 
Moue de rinnocentearme poffenti.^ 
JStonsò, che gente fia^ non so che porti ^ 
§luefia , che vienci incontra 
Di/armata^ humilyche ambe li palma 
Stende ver noi di fupplicante in atto. 
Chot d mandati dal Ciel degni Campioni ^ 
§tuafi nunci Celefii , 

Di fourana virtutc 

Ai ap^ 
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Ait apportar ^* m iferifulHti. 
non in vano atto fi 3 
difiat i tanto i 0 lieto £Ìomo . 

SereniJ/ima luce f 

Chea noi viguida^ ò Venerandi lro$ ^ 
Ben cono/damo a le f amo/e Jnfegne ^ 
A Palato Leon, t'hanno i Trombetti^ 

hanno iferuenti vofiri , 
Che Veneti Voifiete\ in njot JpefamOf 
Ci confidami in njoi ^ Soccer fo altronde 
2fon aj^ettiaw noi mi/eri /cacciati 
Da la Citta, ien pcjfiamdire f£nadt\ 
Se non quanto ne cinge 
^ìuefi^vna vefte f affannate memhr» , 
Luvge da le Conforti, e da i figliuoli • 
Signori^ opra piti degna^ 
He di maggior pietà non vfcì mai 
Dal voftro accefo x^tlo , 
Dal 'vofiro gtulìo ardirei ò qual corona 
Ne haurete in terra, ò qual triSfo in Cie^ 
X^f Mtf Umifere 1 facete erbose dolete^ (lo. 
Friuo del Regno y e de la vifia^ e priuo 
Dola fua libertà : Piangon le genti 
Diuote al vofiro nomei 
Stannomefli afflitti i veri Amici 
Del mal trattato 1 faccio ^ 
E non ofan mofirar quel , chan noi core 
Defiderioy e dolor ^ fuori nel volto: 
I/Là non fanno bramar altro^che il vofiro 
Sen adottato aiutoy 
-Einuocarlo dal Cieli ne d'efft fole ^ 
S^uel palagio Regala quel foggio Augufto 

C 4 
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Moftran bramare ili or Signor prtmlero } 
2 Tempi facrofand 
ChieggOTh cm muta 'voce il vèròxuìto^ 
JE chiamare de Latini Incenfi^ e Riti, 
Ze venerande mura 
.Z>e Topprejfa Città mofirandefio 
D'aprirfial lor Signor ^pronte d'accorre 
hegloriofe vojlre inuitte fchiere^ 
£ nori erra il penfier > che al veder folo 

i: Lo fplendor divo/i/ arme, 
Ahhafferanjiyed' inchinate a terr^ 
vi faranno di pronto fentieroi 
Lode al signorie purgionto e quelgiornoi 
punto fatale a terminar i danni 
Delvecchio Imperatori Pur fete giunti 
A liberar il popolo [oggetto ; 
A render a la Reggia , al Trono eccelfo 
Di Bij^antini iLior bramato tanto, 

s Jm'perator legitimo : Pur fete 

^ Giunti aUvnirhamai leChiefe Argìu^ 
Con la Latina^ come membra à Capo^ 
Onde non ptufiftia parte reci/a: 
pur venite a piantar su q^uefte Mura 
Le antiche infegne^ed apportarle* rami 

' I>i pacifiche Oltue, onde v incontri 
Il Popol di Bizantio fefteggiantet 

' E dica^ O farina negli Eccelfi Chioftri, 
E benedetfo^ fia chi noi. pur viene 
Nel nome del Signore a trar d i pene . 

• gente non pia mi ferace infelice 
Perche vi f cacci il Regr?ator iniquo f 
Pecche feco fi tenga 

Le 
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le Mogli^i figli y e di fortuna tieni 
Ma fortunata hom ai ^ 
Ter che vi raccorranno 
Con eguale pietaAe, e le Francefche , 
JB le Venete Infegne ; 
Ma auenturofsi homai , 
Perche vi render an le mogU^e i figlia, 
£ di fortuna i òer^i ; 
Mà in fine feiici/fìma, cheto/io • . 
Vedrete lamefiitia in gaudio i^^lt a ^ 
*ll tiranno /cacciato 
Ripo/ìo 1 faccio il Padre 
Con Alejfio il figliuol nel feggio loro^ 
Ri fiorate le Chiefe y 
Rallegrate le Mura, e la Cittade^ 
Già le Vittrici Armate 
Sono entrate nel Porto , 
Superati i ritegni 

( Prouidenz^a del Cielo) apenaap^rfe 
jya la mano di Dio rettele dri:(zate 
Dal foffio impetuofo 
I>e Venti gaglictrd'tffxmi aiutate , 
Spezzata la catena 
Ne jon fatte padrone ^e tofio al fondé 
Le Galere gettate 
I>e toppo fi a difefa ^ ^ i Soldati 
Fatti prigionia ò vccifì 
Se non quelliy che faggi 
Sono in terra fuggiti , & han lafciaH 
Gli sfortunati Legyn. 
A tal termine fono ; 
Chefacilforf^ il debellar Bi'{antio : 

C s 
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Af 4 aféanti y ch'altro fegu($ 
Di maggior mal Capitan pietofty 
Così pregante AUJfto ilgiouanetto / 
Hanno voluto noi mandar Mtjfaggi 
Al Signor y eh" in Bix^antio tiranneggiai 
ji finycheglidìctam^ che ceda homai^ 
Senza t ira eccitar de vincitori , 
La Cittadey el Domino : 
Se nò, prouerà incendi, e Jlragi^e mette m 
jEnrico il Doge Veneto c'tnuia 
A lui con tal profofia : Hot voi JperAtg 
JB date lodi al Creator del Ctelo . 
Cho. Ti lodiam^/cmmo Dio;^ te Veneranda 
^adrcy Signor^che in Maefihfublime 
'B.eggi del Cielo , e de la terra i freni y 
Te canterem y cui lo Jplendor eterno 
Cui la gloria immortai con auree penne 
Circonda in t orno y a itti l^ albergo in.ne^ 
^ la propria fua luce ^ o àe mortali 
Confolat^r^ o noIJra J^trne^ e vita, 
Tu ne fòttraggi à le miferie ^e fiorg 
Ter fentier dt trau figli a via d: qutjg . 
Mà fe ììon m ai ^Si gncri ,a voi ^aueìf^ 
Auenga alttm incanti o, à net celato 
Non fia quel, (Ve d'AUJfoy alto defio 
Difaper ciò, che facci a^ cut fi tr cui 
il garzon genercfo , il cor ne inuoglia . 
O^^^ Tofio qui fi vedrà wcfirarfi interna 
Con intrepida front e^ e cor ardito 
A le Mura dilette y e fece al fianco 
Bonifacio farà , che il Monferrato 
'Reggere gcutrn0 : vn bel defiodigUrim 




Voh ^fiì varreffMte, 
Potrete /eco vnirui , ò ad^ intontrarh 
Girne ver ia Marina} à noi non lice 



SCENA TERZA- 



Choro di Latini • Olfatto . 



^ che per vie inacejftbili , e na/co/è 
Con vn cenno fonema 
Tutte l'humane, e le dimine co/e ^ 
Come non mai /per ate 
Sono le Grafie à noi quà^iù mandate • 
Han con /egni dipace 
Tatto da la Città cara rijpo/ia 
A Veneti MeJ/aggiì ed eccoàvn tratto 
Lor abba//ar/i'l Ponte^ed ecco à vn tr;itto 
Lor aprir/i la Portai ò sommo Dio > 

Signor degli EJferciti, ò de' Regi 
Souran Regime Signor, Sayuo de Santi^ 
Concedete ripo/o a mfiri Cori , 
JFatteci trionfar degli n emici 
JFate il, ch'e/fultatù 

Stai vecchio Imperai or nel primo fiato • 
2S quefti Alejfto.e quegli 



più dUndugio fraporre: 

la Città ne /pinge 
// no^re vfficio^ e ^ indugiar fia colpa^ 



Dauio» 




jf^r de Boni/àccio i 
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Auenturofa coppia : * • t 

Siiancene qui tn di/parie 
A mirarli^ ad' vdirli . 

SCENA OVARTA. 

Alcffio il giouane. Bonifaccio. 
Clioro di Latini . 



E 



Pur i vi rtueggio, o amaU mura ^ 



E pur qui tomo, ò mio per d fa o Regno ^ 
JE pur a ricalcar anco vi torno > 
d ben noie contrade, e fofpirates 
JE pur refpiro ancora 



A l'aria di Bi'{dtio: Ahi^tnà che veggio: 
JE, quale hor qui ritorno? 
Veggio voi fatte a me dure nemiche^ 

violate Mura , 
piene di gente hcjiily che mi vi fura: 
Torno a vederti mioy 
E del mio Genitore 
'Regno^vn tempo pacifico, & amico, 
Fatto contro di noi guefrier nemico ; 
Torno a vederti , e tolto 
Mi e di veder la mia diletta Irene, 
Onde crefce il mio affanno, e le mie penem 
Tomo à calcaruiy o vie , 
MàÀj^uefoJlc già de le grandine y 
vi calco hofLSpettatrici 
I>e le mìferie mie, 
'Refpiro anco a quel^aria } 
Mà non refpira ti Core^ 




TERZO. 

Stn fofpira disdegnose di dolore. 
Ahi duro cabioy ahi rimébranz^e amAti j 
sfortunate vicende , cime non mai 
Cejferai tu dUncrudelir^ Fortuna? 
Boni. ì^on diffidate, Alejfio y 

Non diffidate 7iò, durate i e voi 
'nA^^/econde fortune ancor feruate • 
/ » fabroàfe de la fua propria forti 
,^ L huom coraggiofoèforte: 

Voi, ch^intrepido ardtjie^ 

Tanti mari folcandoy 
Tante /ir ade fc orrendo , 
Fanciul tenero ancora, 
SottoPalial Leone 
De l'Adriatiche onde 
Scudo^efplendor^raccoruiy e rìcouraruì. 
Sotto gli aurati Giglio e ifidi aiuti (t§ 
A^ nofiro prò ottenerne^ hor:,che gli haue^ 
A^ laCittà di Coftantin condutti s 

lì or , chef oggetto h ornai 

Si può dir^ che vediate a voftri piedi 

afiuto zio, hor diffidar vorrete ? 
Tant'armeytante Naui, e tante genti 
Jdoffe a danni dilui^non fono cofe 
Jìafar, chor io vi miri intimorita ^ 
(T tra affetti molli fflmi inuHito t 
Alef» ReS^o, Padre , Conforte 
Son (^^st cari affetti^ 
' che poter facilmente .-^ 

Tarmi parer men de Wfato ardito^ (/r, 
• Vior me nauueggto) e mi vergogno int^^ 
DatohAucr^Bonif^ccio^Voiprefenfey 

L0 
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lA vtei òlt qutrtley ilumi «/ pi4nth 

jAà non però crtdiate , 

Ch$ in me regni timeri ò diffidtnzai 

In test fermi MÌMti 

Io tanto fierote mi confidato ttinto» 

che già viatorio/o 

féumi /correr Bi^ntiote giàmi par» 
Inchinarmi veder la Terra, e'I Hare^ 
Andiamo tur dintorno 

la Citta girando , 
Che /e m'auw e, {compio pur in mia mtttt 
Vò diui/ando ) che mi vegga, » noti 
Ahuno ai /angue mio dtuotoy e fido % 
Ben i/pero vederi che fi/oUeui 
llpopol Bizantino in fauor mioi 
£ che con lieue rì/chio 
Craueimpre/a habbia finire fiaci MptrtM 
Adonta , <!t à di/petto 
Del Tiranno odio/o al cuns Portai 
Onde facil vittoria. 
Senza /parger* il /angue^ 
De* cari Cittadini , 
Senza veder la mi/tra ruinai 
De le dilette Mura > 
Da noisottenga,e dir,Jt pe//a, io vennij^ 
A pena vidit e vincitordiuenni . 
Soni, Così /perar dovete; eccomital fané» 
V i /arò indiuìJibiCy e feguace \ 
Precorrerouui cue fiaetvopoì e*l/angite 
Spargerò con la vita^ 
ly per voi di/en/ar, rimarrò 'Jfangue^ 
Hà (he fan ^ut cofioro a 



TERZO, 



Gente inerme ^ ed' in atto ajfai dolente ì 
Alcf. Se ne vengono à nois Noi fermi infantò 

Stiamo ad* vdir quelle he vorràno^ntSti. 
Cho. & forte^ ò inuit/o, h droghi laude degne^ 
Magnanime GatZA^n, ch'in si ver d^ anni 
Hai col fior de t et ade ( o meraeiiglia ) 
Ma tutto infieme d'alto fenno il frutto s 
Sia felice il tuoarriuo : Amiche fiella ... 
^vnifcano al tuo hne^al neftro fcamft: 
Te manda il Cielo m terminar i danni 
De le noftre mi feri e, Angel Cele fi e j 
Con aiuti pffftnti il del tiguida^ 
fere he riprenda di Bizantio ti Regno > 
2 difcacctl ftUon^ che viianr.ida. 
iJoi gente infelicìffìma ^ e diuota 
jCle tue Injegney al fangue^àte fidehs 
Già fecod'horaefclufi 
Siamo da la Città mtferi in bando , 
Lungo da le ccrforti} e da' Congiunti f 
fona, e dolor ^ di cui non è ptù graue 
chi f off a imagi nane he minor male 
Tors^ era rimaner di vita priui ; 
Ma il veder ui. Signor, e consci cari 4 
Con sì piote fi aiuti 
Uè fa fperar jì il bene^ 



ter hnor,pir lsfatria,e per lene flta 

impo- 
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Impera f or dolente^ e pir voifigUiT 
Sola di lui^di noi, di queflo Imparo 
'Ferma fpeme ^ed^ appoggio . 
Màvoi più riueggerìdo ^ 
. Il pajjo ne frenar diuerji affetti^ 
D'imhinartii de fio , 
TefureXx.a, e pietà ^ gioia, e fperanxa^ 

Alcf. yi ricornpenfi Dio tanta pieradey 
E vi riftori il Cielo % danni acerbi^ 
C? cari amidi il vofiro mal mi pefa , 
Gradi fco il vofiro a ffetto^ e vi ratcolgo 
Con queir amor ^ch" il vofiro merfashiedet 
jpiaccia alfattor de Vvniuerfa Mole , 
.che à me fia dato di tornar là , donda 
Cadde l mio G nitor , e Voi risorte 
^e la Ciitày donde sbanditi errando 
Hot ve ne andate , e ritornarui a vofiri^ \ 
JBen lofperOy e qui verini ^ 
Con l'aura di dolcijftme f^eranU^ . 
JAà come ftàin Biz^antto 
Il nouo Kegnator forte , e munito ? 
§lual di gente apparato , e quali forze ^ 
Lo fanno flar ficuro ? 

Jonl. Già prefo e il Porto ed e in poter danofirr 
Ter a ^ nobil contrada > e ricca parte 
cy ampio Canal da la Città dìuide 
Se a l'Yalta ambafciata et non fi mjoué * 
A cederne il Domino^ 
X Ben gli fà di meftiere eJferforntPO 
Di gente militare , e ben aue/(xa 
A foflener vn furibondo affali 0. 

Cbo. Jìà di forti foldati alcune fcbigra^ 

A lui 
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Ji luidiuotey intrepide & inuttie^ 
Hà Capitani efpertt ; e di prefidio 
Munita la Città , guantB ccnuunfi 3 
Mà ne' fanti £ Italia , e ne' foldati 
Bel /oggetto Paefe ^ 
Non è quella prontel^a^ e quella fede ^ 
ch'egli forfè fi crede ^ 
^iHincifperarfipuo ^ che abbandonato 
rTofio ei fi 'vegga à repentino ajfalto p < 
i £• tojio fi rimanga 

De" forti affali tor preda 5 e trionfo t 
Alcf. Ragion ce di fperanz^a . 

Di felice Vittoria. ^^0Klf^ 
Ma che pofsio fperar , fede/i amici. 
Del dolente mio Padre y 
'Me ramata mia fpofn ? Ambi catti uij 
JL'vno prifio de gl'occhi ,e l'altra forfè 
A f or Zia violata ; oime, ch^il core 
if copia di dolor fola a pen farei * to, 
Cho, // Vecchio 1 faccio ^il voftro Padre affliti 

il noftro Imperai or vitierinchiufo, 
t ^lii^^ft^ prima^ in carcere fenoff ; 
La vofira fpofa Irene 
Tu ben guardata y e cufiodita in luogo 
Libero si , ma donde a lei concejfo 
Non era di fuggir; faluo che quefio^ 
Di feruitu %(Ìhonor quanti fapea 
^ .AppreHarle il Tiranno, efprejjfi fegni, - 
Tutti vfaua in fuo prò ; nè mai scinte fi 1 
che con atto hfciua égli tentaffe 
Macchia apportar al fuo loler pudico • 
In tale fiato amica forte volle ^ 

: , che 
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Cht ingannate le Guardie I fitti Jts 

Ah puntar de l'Alta ^oggi fuggita , 

Dando à lìiTantio auentutofa il tergo J ' 
AleC I icui i è fuggita , e con che fcorta f 
Cho, Affila di arto fen ragiona intorno^ 

Il Tiranno adirato 

Con tutti i futi furor non hà potuti 

Anco piarne » ò imaginaril vero • 
AleC oimè quinti aUegre:(z,adifuafuga » 

§iuinci timir del rifchio fuo n» affali • 

O"" di mt (Mra parti f 

Tarte di qutflo con , 

Pupilla di mie ludi 

Luce de gli o echi miei 

Doue , doue bora fei f 

J)oue > doue ft'gita erranti > « folat 
Boni. ìJen fenx,a fido aiuto 

ì^on fen\a maturiffìmo Configlio , . 

Uon fenx^a falde appoggio 

Zagen ero fa d onna 
' Haurà prefa la fuga . 

Dijperar non conuiene* It tempo voìa\ 

Chi vuol farfi vedere 

XJon più fi giaccia immoto. ìttni,Amici 

Iti à le naui t doue 

Sarete accolti , e quali più faprete 

Chieder frieeuerete i e gratto ^ ed armi 
Cho, Ejftquiamo, Signor, gli ordini vofiri • 

SCE- 
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SCENA QVIlNlTA. 

' Aleffio . Bonifacio . Mcffo . 
Choro de Soldati * 



CHi Jìa c&flui , €h* frttnlofo Appari t 
Dite y amici faldati y 
Se tra voi corfefi» fi tiena in pregio f (ta^ 
§luefii } il f rècipe Ale'ffn^fio da^ CArma^ 
Doue pur hw" $* thò cercate in vane > 
Ver Torme piene vtgne, 
Cko. Scegli, (he vedi, è deffo , 
Che te a punto riguarda j 
« §lf*egli,ch'è feeo al fiaco^hortor d^ìtalìit% 
Bonif accio t ilVrencipe famefo 
Del MonferratOy Mcf. (J aueturefo Sire, 
. Cui dato è di venir con tali aiuti . 

ji liberar /* opprejfo vofjro Impero^ 

Vengo à voi lieto Mejfo 

Di per fona a voi cara , 

A voi di fedi , a voi £amor congiunta j 

I>a la vofira diletta^ 

£ magnanima J^ofa, 
Alcf. O' Mejfaggier felice i 

Ó fortunato giorno ; e doui ì Irtlit t 

E donde vieni , ah toflo 

Toflofài cìjìo t intenda , 
Mef. lo l'ho, Signor, lafciata 

freffo al buon DegnamorOyin UeccaRro, 

AvoitofiOi ch'inteft 

Di 
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AvùitoRòy ch'intefe 
. Dì vofire Affnati ti fortUrinto urrìm^ \ 

Trettolofa wirjpinfe , e dijfe , Vanne ^ 
mio fedele y al mio Signor diletto , 

^ dilli y Irene voftra 

Tida feYUd , e Conforti 

uivoi , donde ^eranza ha di fai ut e 

Manda cdfa falute già s'inui^ 

Ter con filargli ani di lumifuoi.^ ^-^ 

Ter venir fene à voi . 

Tanto mi diffe ^ io fenza plh me» venni ^ 
V Seruo fedele , vbidiente à cenni • 
AlcE di verace amor chiari argomenti $ 

mia Conforte amata , ' 

Jo pur ti riuedrò y bramato ohìetto. 

Tur fatiero il defio yfuor ditemenza^^ 
ben fpefe fatiche y ò mieifudori 

A pien ricompenfati 

Tafft 3 prieghi , fofpir ben impiegati : 

*^JJih comeinNeocaflro ' 

S^è ricourata Irene ? ^ 
Mc/r. Fuggì da la Città , li venne incontro 

Co'fuoifidi foldati 

Degnamoro , cui noto r 
Tuper fecretavia \' x 

JDi fua fuga U trattato , e la racc^^lfe -A 
/ proprio fuo Caftel , con quell^^honore, 
che k leificonuenia $ - 
lon. HorviafenZa dimora 

Volgiam da queflaparte^ 
JB facciamci veder j fe mai fi puote f 
' A i difenfor de le guardate Mura : 
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uincipoice n andremo 
Tutto ad vn tempo ad incontrar Irene « 
Alef, Lodo il cón/tglto^ Andiamo ^ 
che con sVlteti annunci 
.T'Utto t mi fen to % l feno 
Di fperanM lietijftme ripieno. 



Il fine del Terzo AttOt 
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ATTO QyÀRTO. 

SCENA PRIMA. 

Irene. Guifcardo. Degnaraoro^ 

Soldati . 

Imèf che tmpati€nt$ èvncore 

amante ! 
Vn rnomentoyvn ìnftante 

^ Gli fembra vnannoy e quandi 

"Egli e vicino a la fperata gioia , 
Ogni Irene dimora 
Gli è grauijftma noìa^ 
Ogn'indugio V accora . 



#1 
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Ajfrettianci vt prego 
eh* io non credo già maty 



che giunga l'hora^ el punto , 
Ch'io vegga del mio fot gli ardenti rai . 
Alepo , Signor 9M0 y 
Alma de Calma mìa: cor del mio Jeno % 
Ahiy che t mi vttngo menoy 
SÌ di vederui in me crefce il deffO . 
Ben prouoy che non è più tormtntofo 
Altro affetto ad vn cor^ che Vamorofo . 
GuiC Irene , ffferenl^a , 

virtfite in Amori tanto fin hora 
H^uete voi [offerto inuitt amente 
prigioni ay lontananza , 
Di/perando fperato 
Vauete quando tneno 

Si doueua falute, e libertate, 

E del 



ATTOQVARTO. ?« 

X del Conforti t^m^tù 

Il ritorno brummtot 

St hor , che tutto haaeto 

Ottenuto dui Cielo ; Hora > ef^e intefio 

fuavenutaf Neocafiro m tergo 
Lieti €Ì habbiMm Ufciato , e ce^n venirne 
Per^ incontrarlo : hor ti ^ che già vieiné^ 
Sete aFarmate Nsui f 
Oue Jlafene Alejfto infrm gli Eroi 
Veneti yt Galli ^ fmlue^JJ^ intento. 
E del Padre^ e di vofiri , 
Par ifcMcciar il perfido tiranno 
Da l'v/urparo Impero : 
Hor che fete Jicura 
DitoRo riuederloy 

D'abbracciarlo j e d'vdir le amate voci ^ 
Difperate y e languite t 
Ire. Ah non sa , chi non proua 
95 ^Ijfanto graui in amore 
^, Sembrino le dimore 9 
Oime che fon tormente. 
Che non fi può fofrire ; 
Io ben mi fera fento i 
Che fono afpra ragion del mio languire: 
£ra men grane il male ^ 
eh* io f off eri a di dura lontananza, 
Del martir , che rn affale 
ter quefto poco indugio , che traporfi 
A vicina fp cranica . 
Oime,fe a noi tra via 
Cofa auerfa auuenijfey 
che giungejfca fiurbar la gioia mìa f 
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6^//?/ fora Ufnia vita , 
lAentfe U fperije tniafojfefchernita T 
Alejfto^ Alejfto mìo^ 
j^eh ptu non fi ritardi al mio gioire f 
C^'to noi pojfo /offrire . (do, 
, Andiamo Degnamoro^mdiafnyGtiifcar^ 
Ogn indugio fi tronchi , 
Ch^impatunte io fon ^.perchè trop fardo « 
Vtgn. Confolatetti'lrenf y ^ ? - 
Cejfino le parole , ^ ifofpir:, 
Andiamo à lunghi pajfi 
che /o/lo Patiranno fin vofiri martiri . 

SCENA SECONDA. 

:,Meflb; Irene. Degnamoro . 
Guifcardo . Soldati. 

OCome , 0 come } vero ^ (^alati ; 
che gli aYànuci del tnal fon fempre 
E chi meno l vorrebbe 
3ì Piìf fi fà loro incontro. 
Ircn. s^io ben rauuifo , il mio fidato è qttefii , 

C/^e ad Aleffio ho mandato • 
JMeff. ^qÌ torno , Signora ; 
Ma troppo tofto forfè 
Ai voi parrà il ritorno . ( giy 

Ircib ^, 2^75 fembran troppo prefti vnqua i viag^ 

„ B e bramati Me ffaggi . 
Meff Andai volontorofo y 
Oue torno doglio fo $ 
Andai Cigno felice y 

Torna 



Torno manca Cornice \ ^ 

Oimè dirollo l ah chedirnolvornix 

JE tacerlo non deggio . 
Ixen, oime ^refpiro àpena y 

Con qual mejio principio a dir cominci ? 

JAkiych" andar' à finir certo non puoi 

Tuor y che à cape di doglia • 

Mà toflovnfolo colpo 

De la tua lingua fia , 

che termini col duci la vita mìi^% 
MeflC Dirò ^fe tanto à dire 

Mi lafcierà difpirto afpro dolore. 

Venui^ Alejfto trouai y 

Che [eco il Freme hauea del MofevratOj 

In quefio luogo à punto i eifi trahea 

Dietro cC armate genti eletta fquadrtt y 

Volendo circondar Bizantio intorno , 

Sperando à la fua vifìa y 

che qualche ftuolo di guerrieri a7}ù ci 

Si foUeuaJfein fuofauor ; gli efpofi 

Voflra ambafciata , e gli fu cara quanto 
Suol d'amata perfona inafpettato 
E defiato annuncio il quale intefo , 
Ei s'affrettò , per far vn breue %iroy. 
E poi venir ad iruontrarui i io volli 
Seguirlo^ efrà la turba 
Mt m^Jft dt fua fchiera : 

pojco auanti andammo y 
Chetojio qtiinci^e quindhe non so dire ^ 
Se fuor da la Cittade.ò da gli aguati ^ 
Viderfivfctr /opra di noi correndo 
Tolto fiuolo darmatt , e tome tn me':^ : 
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iJoi pochi , ed ejfi metti 3 ogn vn dt'noflri 
Jiaueua die ce de nemici à fronte ; 
Ben dimofirò valor , e intrepide'^cè 
Il fanciul genero/ 9 , e [eco ti Sire 
Del Monferrato al paro : ifuoi foldatt 
Ademptam lorvffìci , e rifpondeano 
Con grani colpi àie nemiche o^efe ^ 
Mà che giouar potea ? cadeano àforT^ 
Sopra fatti dal numero ^ eli vidi ^ 
Ananti , ch'io per raccontarne il fatto 
Elegejjfi la fuga, in terra efìinti 
La maggior parte , e femiuiui gli altri 
Poco poter homai regger à tale 1 
E non pen fato incontro. 
Ire. dclcijfimù Aleffio , ò eguali annunci 

Inafpettati a f colto ? 
Degn. Mh del Prencipe Aleffto e che rapporti f 
Meir. lo di là mi parti , che di vederlo 

Non mi fcfferfe il cor vicino à morte , 
Giraua, mà non egli , il fuo ardimento 
Giraua intorno il brando fuo tagliente^ 
E i nemici da fe tenea difcofli 
Costfea Boni facto , e già di tutti 
JEjJfi quafiduo foli , ejji di tante 
Imperuerfate genti eran rimafi 
Infelice berfaglio à colpi acerbi . 

quanto volontier quefla mia vita 
Offrendo per la lor donato haurei , 
^^anro mi farei pofio in rifchio ardito ^ 
Mà che potea con mez^a fpada , fV rejto 
Tutto inerme adoprar ? venir^eleffi 
A raccontatati cafo . 

(Stnor^ 



Qiy A R T O. 7f 

Ire. morte , ò morte vieni ^ 
Sei mio Signor è morto . 

Degn. Tempo non è da perder qui piangendo. 
Vanney Nunctofedel ^tofto àf Armata j 
§luiui narra à quet Ductilgrdbifogno ^ 
JE di , che mandin tofio , e buon foccorfo i 
^ tufit loro guida. MelT. Io vò, Signore. 

Degn. Ed^ io donde venifii hora rn inuio^ 

miei fidi Soldati^andiam^ch^è il temp$ 
i:^ impiegar noftre forT^j^ evoi Guifcardo 
Conducete in ficuro 
Ne^padtgltom Irene . 

SCENA TE RZA- 

Irene. Guifcardo . Soldati • 

DEf? datemi vn colcettr , 
Onde toftodi vita 
Con quefla man mi foglia ; 
poichora non pofsUo morir di doglia^» 
Guif. Fate buon cor . Signora, 
IS!on anco è morto Alejfto j 
Speratemi foccorfo 
E nelfauor del Cielo. 
Ire» Irh vano e ogni foccorfo , 
Ogni foccorfo e m vano : 
Ben mi dicea duro prefagio il core . 
Vccidetemt tofio , 

che foffrir not^pofs'to tanto dolore . 
Guif. No incotra/e il mal pria^ che vi atiuega, 
JSon Jiamo ancora in difperato cafp-\ 

X) 1 Vd^flt 
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' Vdi{7^ pur , vdi/le 
§ltéanto era incontro à rei nemici ardite^ 
. • ^luanto era forte Alejfio à la difefa ; 
Fia ben in tempo ancora^ s io non difpero) 
Dagli amici foccorfo . 
Ircn. ^OY^ deboli conforti j 

Infelice gari^n fra tanto fluoU 
E* caduto à quefl'hora } 
JS.cC a la fua caduta 

É ben doucr, ch'io fia compagna tn morte 
Buffer m'e tolto in vita 
Da COSI auuerfa forte • 
Laf ciate pur , ch'io moia y 
Lafciate pur ych'to moia | 
* Venga per me la morte 
Fine d'ognafpra noia . . 
Ale/fio , anima cara , 
Ti vuol feguir Irene y 
E doue il duolo le ri Ragna il pianto ^ 
IJon ti farà già intanto 
Del proprio fangue auara ; 
Tu cade/li yC qual forte 
Ver V altrui mano , eolio 
Ver quefla man y per q^efio braccio mio 
Cadrò giungendo à morte • 
Guif. Deh y magnanima Irene , 

Douè ti valor ^ela prudenz^a vfata^ f 
Non vi dolete ancora , 
Se non è certo il fatto; 
Sevoicorrefteà morte , é*l voflro Aleffio 
Non f off e morto ^ e eguale 

il voflro error' , ed ilfuo duol farebbe ? 

• Non 
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Kon /arejie cagion^ch^anchi'ei morijft ? 
Richiamare vot Jtejfa 5 ed eccitate 
jjalma à più fan confìglio . 
^lud Dio j cheferbar volle 
JDal Zio crudele il gtouanetto Alejjto j 
^uel Dio ^ chà proHcduto 
A ""lui d'amiche Armate , e di T efori ^ 
^ìuel Dio yche rhà guidato 
Sopff^ il dorfo de tonde à quefii lidi 1 
Nan rhà guidato innjano : 
Confidateui irh Ini , che [e finhora 
Vhàfrà tanti perigli fcortOy e retto , 
D/i quefto il trarrà ancor faluoy & illef$l 
Ircn, oimè , che voi volete 

a'' più crudo fermarmi, e graue firatio^ 
Perche portar mi vegga 
Tofio colui dauantiàgli occhi morto 
Che in m e:(o al cor mi viue • 
^iVi l^eh noi fate , crudele , 

La/ciate , ch*io mi moia . 
Cuif.Se nulla può,feappreJfo voidimerti 
JSluUahà il f e del Gutf cardo ^ 
lo vi pregOyio vifupplicc^ ch'ancora 
. Non vi diate cotanto al duolo in preda 5 
Tofio qui ritirianci 
Sotto V amiche Tende > 
Òue certe nouelle 

Tofio hauremo del voHro, e mìù Signori ] 
• Ah , per Dio ^ non ì quo fio 
Loco per noificuro. 
Ircn. Eh ^ che meglio farefie 
Lafciar ^ ch'io mi morijfi . 

D 3 noi 
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fior trahetemi pnrdoue à voi pariy 
Ter che più homai voi non tr abete Irene ^ 
Fotche Irene dal duolo t eJJUnimata $ 
E quefla , che con voi 
Se*n vten miferafalmi$ 
£^ fenz,a fpitto , dV alma . 

SCENA QVARTA- 

Enrico, Balduino. Soldati t 

IÌJ felice principio , infaufto arriuo 
Se prigion fi rimane , ò fe qunl forte 
More pugnando Aleffio , e feco infìemé 
Jl valor ofo Bonifacio s ah troppo 
toragraue la perdita j io rrioppofi 
. B^n da principio al Iqr defire ardito 
JS non lodai l^andar con pochi intorno 
Ma dal pregar di molti al fin fui vinte ^ 
E da dolce Infinga anelato fui tratto 
riy apparente ragion , ch*à lafol vififk 
Del figliuolo Rifaccio entro le murs 
Fpjfe chi in fuo fauor tofio dri:^z,ajfc 
Ttimultuofamente armi , e bandiere . 
3, Mà in fin altri s*auuede > 
ch'i più fano configlio 
Nin ir per troppo ardire àgran perìglio, 
Bild. serenijfimo sire , anch'io temei , 

Anch'io fui di quegli vn^che dubitai : 
Mà chi non s^erge à volo 
sii l'ali de la fpeme , 

Citi impena il defioì fptramm^ e vane , 

(Tar. 
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f Tardi ce ne auue^giam) fon le fperAz^ 

Non drjjìdo pero , chel buon foccorf^ 

Di cfue fceUi guerrieri 

CositoRornandati^OHe pugnand§ 

Stauano ^ueghnuitti 

Bonifacio y e£ Ale (fio 

Co lor nemici a fronte , 

non gif habbid àal periglio 

Tratti in ficufo , 1 1 parafo ai dami^ f 

§lu) non può far, chor^hora 
Non s^habbtano di lorfrefche nonelle • 
Noi qui col fior di no ff re genti intanta 
.Attendendo ti fucctffo 
Cifermarem ^efe fia pur y che fuori 
In aiuto de' lor da la Cittade 
Ofi vfcir rinimico in campo aperto ^ 
Verran volando à noi/ ordine dat0 
Neh preterendo , / r?dejft ; 
SÌ che tofio potrem , ouefia d*vopo j 
JEJferprefii al foccorfo ^al rirktuzz,(ir$ 
De nimi ci Gorgoglione qui potremo^ 
Mojlrando ardir, da quefla parte ancorai 
Minacciar gli ajfaliti y e con ajfedio 
VietJtr laro l'v fetta , altrui Ventrata . 
Enr. Aprir veggio la Porta ; il tempo e giunto 
Di porre in ordinanì(a » ò coraggi ofo , 

bua Duceje/chiere Dio,fia duque^ 
che tanto ardifcavn popolo ajfalito j 
Che fi vede già fuor d ogni fperan\a 
.E che meza perduta 
H ornai può dir fi , U Città fi vede , 
JPoiche già frefo il Pcrto.altro non refJa , 

D ^ Che 
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9 chi sbarcxndo i fold^iti s 

^jy»r la. gente , e UTerra à flrnge^e foc9T 

"E chor efcam arma/i , 

JS ne oftn ajfalir : doue douriano 

Venir fupplici ànoi 

A chieder pace ad impetrar perdono, 

Bald. Gente in vifla pacifica , efen^^^arme 
J<lo verrà ad apportar guerrayìe affali 

"Eviu Sono gli Ambafci^tori, to iirauifó', 
che à not da la Città fanno ritorno , 
Vdrem quai del Tiranno hauran riffofit^ 

SCENA QVINTA. 

Olfatto. Daulo. Enrico. Balduino. 

Soldati. 

« 

Cco Tìniiitto effercìto dencHri , 
_ Che ^ogniparte àf affai ite genti 
Astringe taff^idio: Hor proseranno intanto 
Le ftritgi miferabili, e funefie 
llTiranno ^equefuoi^chanricufato 
1 prò pofti per loro vtili accordi . 
Dau. // noflro Doge ì tvn^ ch'io là rimiro 

Jl magnanimo Dandolo , e feroce : i 

JE^ l'altro Balduino il maggior Duce 
D$le genti JP rane ejc he. A' voi dir tocca 
Là- gran rifpofta del. Tiranno altero, 
Oiù Andammo 3 e/fequiti»mOf 

Doge ecce' fo yò Capitan ftiblimè , 
Gli ordinivoftri; al Regnatornouello 
trote fiamme , chomai ceder douefje 

tlm» 
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Impero al fuo Signor ^fe l'ira voflra , 
Se le vofir arm i ^ eì non volea nemiche s 
eli dicemmo , chomai veder potea 
Uel Porto y e fi può dir, nel proprio core^ 
De la città la numero/a Armata 
che vS haueua homai più loco à [campo ^ 
E che m entrerà in tempo 
lihauer per don con giù fio accordo '^fora 
il accettarlo il miglior, anzi che à rtfchÌ9 
JAetterfì di prouar ire , e furori . 
Mà ne a [colto con volto il reo Tiranno, 
Onde f empio fuo cor [uoritrafparue ^ 
Poi ri[oluto die quefta ri[pc[ia . 
Pugnai^vinfiy e potei con gtufio acqui fio 
Farmi Signor di quefio Impero , e [anno 
1 Veneti , i Francefi y fe lor tocca 
parte in quefìo Domino : 1 Regni loro 
lo non cerco affalir j i Regni miei 
Non denno efft turbar : Ceder no deggtOy 
^luelych^a r agio e mio: Difender voglio^ 
Centra qualunque àme cerchi rapirla 3 
^iefla mia Signoria 3 ne fia chipenfi^ 
s'è pre[o il Porto ^ che si Itene fi^ 
Prender anco Biz^antio , 
Che là prefa di quello 
Più dal fauor de l'impeto de'ventiy 
Che dal valor divofire Armate auuiene. 
^uelych"e[atto fin hora , e forfè ntdla 
yC" quel^chefar vi auanz^a t 
Centra genti fortiffime pugnando 
Vi conuerrà prouar y che fenza i venti 
Poco il V offro valor vedrà auanx^arfì. 

DJ Ch§ 
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chi dagli Euriy ò da l'onde 
Non fono i noftri aue:izi , 
MÀ Jperar ben da le lor deftre aiutò . 
Gite , e portate guerra i 
% Che non fi cede per parole vn Regno 
• E chi la guerra vuoila guerra shabbia. 
Torneremo a V Armatale Voi,buon Ducij 
vi arreftarete qui con voftre f chiere i 
Noi tofto in qutUa Vane 
Forteremguerra^eftrage^ e Voi da qfiefta 
Minacctercte ancor fochi ^e ruine. 
Non s'vfi più clemenza yd reo furore 
Vada d^ intorno minacciando morte 
Tutto brutto di /angue il petto, el vtfo. 
Vdrajfi ben de le bombarde il fuono ^ 
-E lofragor de' bellicimetalli 
Giunger fin da le Naui a quefie fieno : 
AVhera Voi^perche doppio periglio 
Metta doppio terror negli affalitì^ 
Accoftate l'ejfercifo , e sforziate 
Quelle oflinate genti a r i tirar fi , 
£ abbandonar le mal guardate Murss 
Onde pieno dd g/oria entrar pojfiate 
Ne la Città del bel trionfo a parte. 

I^iligenzaitr ardir non fiacche manchi 
In nci^ ne' Ducicene fol dati no ftri^^ 
Staremo attenti ad ogni moto, e t&flo 
EJfequirem delvoftro impero i cenni . 
Ben farebbe il miglior, s\o dritto ani fi, 
Prima intender (fAleJfio ^ e di quel forte 
Signor del Monferrato^ 
Se projpera ^ od'auuerfs 

tòt 
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* Lor s^è moftra Fortunx fe il foccorf$ 
Sia giunto in tempo al bifognofo aiuto , 
Che fefojfero prejiìduo Càpioniy(^cordù 
Che t tolga il Ciel j meglio trattar d'ac^ 
Fora^ e non ina/prirrhuomo nemico^ 
A jiny che incrtidelendo 
ContTQ di loro a dijpietata morte 
Non li dannajfe: i veriannunciy o Sirty 
Tpfto nhaurete voi là sic l^ Armata : 
Doue fegiungonpriay non vidifptaccia 
Far che s'intenda anco nel Capo il vero . 
Enr, 'Ef :e da voi, ^ual'è difuo coftume ^ 
Il prudente Configlio,: 
Intender ajfi primate del fticcejfoj 

Voi pur farete a part^^ "vn fido mejfo 
vi manderemo a velo , 
Che vi rapporti l fatto • 
Bald. 2o Chauro in grado: In tato it$ voi pun^ 
eh* io qui mi rimarrò ne Padiglioni 
Con quefie armate fchier e, 
, Ne quinci partiremo , 

Che per morte honorata gloriojs^ 
^ Se non vittoriofi . 
Enr. Nonptio fperarfi meno 

Da la fortez.z.a vofira e dal valore ; 

jlndiam,fidi Oratori^ e Voi con noi 

Venitene a le Naui. BAV. Eccoci proti 

A correr con voi, Sire, 

Vna mede/ma fortt; 

quando al Ciel piacijfe , 

Con voi venirne a glorio fa morte. 

IJ fine deJi'Atto quarto . 

X) ^ A T- 
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SCENA PRIMA. 

Aldlìo Giouane . Bonifaccio l 
Degnamoro* Meffo. 

^ Là, tojlo vn di voi ve PddL 
glioni ( Irene 

JAl Capitano , a la dogliofs 
Kiportiyche fen viene^ 
VittoricfoAleJfio^ M^f. io vado, ò Sire. 
Alcf. Ben ajperfa di /angue. 

Ma fregiata è d'honor l'alta vittoria ; - 
Che fe de' noftri in quefia pugna ejlinti 
Molti ne fon caduti , 
Ho fon caduti inulti, ^on. à voifldeue. 
Buon Degnamoro lUtiftre, 
Gloria de Copra^à voi compiuta lode, 
A voi gratie immortai da noi fidenno ^ 
Che a noi già in tutto opprefftr 
Apportane primier forte foccorfó. 
Non fìdetielafciar fenza lodarfi 
G^uelyche mandò r Armata, 
JEgttinfe dopo Voiypcjfente aiuto: 
Ma fe voi pria non giungeuate à tempo , 
So ben, ch'era certijfimo ti periglio y 
Incerta era la Jpeme 
Dcgn. Diafì 'odt al Sig>^t>r, che là ci hà fcorti ^ 
che a noi t hatier potuto 

Impiegar degnamente 
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in vojlro prò le forz.e , 
Zt arrifchiAT la vit(% 
'Per la voflra falute , 
JE quel premio maggior^ che di tant'opra 
Sapejftmo bramar: ma troppo ardift^ 
Signori ( il ver non fi nafcoda) ah tropp 
ArdtHe Voi^ con cosi poc Armata^ 
In fojpetto Paefe , 
Sorto nemiche mura , 
Conia guida di debole f per anx^ci,] 
Confidandoui fola 
In dubiofi^ emal fperatiaiuti: 
9) Là doue e grane il rifchio , 
„ Ed' incerto tacquifio^ 
Sano configlio e tralafciar Vimprefal 

Boa. Nonfur deboli in rutto le/peranx.$ 
Difufcirar neparriali amici^ 
Che fon denrro a le mura 
De Copprejfa Cirtàj nono defio. 
Ma la forrunay che d'auuerft incontri 
Si diletra fouente^ in duro intoppo 
Nefè mcorrar: Lodato il CieUche a tepo 
Trouide al ncflro fcdpo^^il Cìp^che igiu^ 
La/ciarno/uol luga ftagtone oppreJfi.Qli 

I>egn. o"" di qual colpo af prò dolor ti petto 
Ferì dt tutti noiy quando riferfa 
He fhVafpra nouella , 
Chechiufi tra nemici 
Irate voi duo foli^ homai rima fi 
Dt cento feritor fegno ciafcuno. 
che acerbe punture 

Semi vibrar fi M cor Urne fi a Ifem^ 

Venis 
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Ilenia tutta bramofn 
Ver/o l'armata ad' incontrar VoifqU^ 
Alejfio del cor fuo^cura^t diletto^ 
£ quando già vicina 
X/fer credeafia fat oliarne il guardo^ 
Dar infelice annuncio 
Di ferita r?Jortal venne trafitta y 
Ed' in atto fi triflo ^es% doglio f$ 
In veduta in quel fuhto 
La Isella fconfolata > 
che intenerito haurebbe - - 
Z defiato a^petade 
Anco la crudeltate ; 
, Seco rimafe à confolar i fuoi 
^iafi che inconfolabili dolori 
21 dtfcreto G^tf cardo > 
llnoftro fido a mille proue amico: 
Alcf, le fue piaghe apporterà falutt 
La vifla mia^ così porgendo a lei 
Medicina vital 3 fuggero anch^Ì9 
Rimedio falutifero dagli occhi 
Onde il colpo primiero al cor mi fcefe: 
Degna. Eccola vfcir con Balduimal paroy 
Egli efiremo in valor e, e Ila in btltade. 



Baldouino. Aleffio. Bonifacio. De- 
gnamoro. Irene. Soldati* 



SCENA SECONDA. 



I 



Ndomito valor doue s impiega 
Tuttofa , tutto otti^) ntilla paumta^ 

Coà 
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Così voi riportate j Alti Campior^t^ 
Benché dopi gran rifchio eterna lode. 
Fiaccia al motor eterno^ 
Ch*io fempre habbia a raccorui 
Dopo i grani perigli | 
Carchi di nuoui /ingoiar trionfi^ 
Come bora viraccolgOy hora,chUn noi^ 
che vi riueggiam lieti , 
Vince il gaudio prefente il duol pajfata. 
^lef. Fumo ingrano periglio^ il buon foccorfo 
Ne ha tratti non pur fa lui , 

Benché con grane perdita de^ nofiri^ 
Da le man de nemici^ 
Ma qui tornarne ha fatto 
Vittoriofi a Voi, Duce Sourano : 
Eramo ( % noftrigià Jpenti y e caduti) 
A Jlretti pafft Boni faccio , td io , 
Mà fopra giunto Degnamoro athor^ 
Col fuo drappello eletto^ 
Jslol conofcendo noi ^perdemmo in tutto 
^ìuel forte ardita ch'inuitti 
'Refine hauea fin a quel punto y lui 
Credendo pur nemico^ e che gitingeffe 

Ver torciinmezo^edajfalirne a tergo y 
JE lo ftimaron forfè vn defuoi Duci 
Gli affalitori ancora , 
che aC apparir di lui vi degli in effi 
Crefcer ardir ^ e fopra noi pefanti 
Cader via più dalelor braccia i cofpi: 
J^là conofciuto al fin l'amico aiuto 
In noi crebbe ardimento ^in lor t emendai 
Già pugnauam dei part^ e già Jperando 
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Andauam U vittoria j 
j§l$éAndo ; nouo foccorfo 
Giuntoci da. Armata ; 
Cangiar fi vide la fortuna afpetto : 
'Bili fera ardea la mifchia^ e fileuatéa 
Psu alto il rumor grane , 
Mefchiato il Greco fangue col Latino 
THtt^ondeggiaua il Piano j 
binando nuQuo t er r or gli animi ^^ff alfe 
l^e h nemica gen^ef 
che l'impeto crefciutOy a hifìt for*:(^a , 
Tojlo df^rfìa la fuga^ ^ in fuggendo 
Altri caddero efiiriti, ecC altri opprejfi 
Ne rentrar de la Portale molti ancora 
Ne la fojfa fommerfi ^ 
JE fe non ch'erauamo 
Pochi al grdrifchio; quefjo era queldejfo 
Xientrarfene in Biz^antio con gli Argini 
A i guerrier pellegrini Udì fatale^ 
JE con vna fai pugna hoggi vedeafi 
La città prefa^il guereggiar finito, (ne^ 
Yè il foccorfo a r Armata^Qnde à noi vr- 
Vittoriofo il fuo ritorno , e noi 
^luì cinuiammoyò Sirey 
per apportar a voi de noBri cafi 
Noi fleffial finliete nouelle^ e infieme 
Per titrouar Irene , 
Per appagarne gli occhi , 
Per confohy il core . 
Iic. o mio Signor y ò mio signor AleJ/io, 
Alejjio signor mio y pur dopo tanti . 

Sinifìri ftuuenimmi) e dopo tanti^ 
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Sopportati tormenti , io vi riueggio 

-f firingo quefid defirji , 

Che altrui porta laguerra^à mela face} 

dolci Jftma vifia , 
Che raconfola i miei dolor p^Jf^ti^ 

Itetijfìmo giorno ^ 
Ch'il pianto a rafciugarde le mie lucim 
Jl bramato mio Sol mi ricond uci^ 
r ' Come giungi affettato , 
Come giungi bramato i 
giunta felice ^e cara^ 

Che r addolci f ce ogni mia per^a amftra^ 
Bald» Dentro ne* Padiglioni 

Lf40go opportuno a raccogliente fia 

JD'honory d'amor: colà^bella Signora, 

prendete in grado diritrarui > a temp9 

Potrete al vofiro fpofo 

Spiegar del cor gl'innamorati ajfefti • 
Ire. Racconfolata io vado , 

Ma dejiofo più che vuti rimane 

jyi fateli ar fi il guardo^ o mio Sig^cre, 

Fate che lungamente 

J^on fopporti il digiun Vauida vifla p 

che fe a gli occhi vien tolta , 

Troppo il cor fe ne attrifta 
Bald. San dé" nofiri coflor^ che vnhuo cattine 

Traggon frà lor^ la prefa di cojlui 

Non fia fenza miflero • 
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r 

Choro di Soldati . Ifmenio . Balduino* 
Alclììo. Bonifaccio. Dcgnamoro • 

Voi no fjrù prigioniero in ^ueffe tende 
Vi fiarete rinchiufo ^ 
Fin che con egual cambio^ ò col rifcatto y 
Comeragiof^ è de le genti ^ e come 
V fo è di guerra , in libertà riporti 
Veggiate ancor: A maggior Dnciint^té^ 
Che qui fuori veggiamojl douer chiede^ 
Che noi vi confegniam i faper vorranno 
Forfè da voi de* prouidi nemici 
Jllcun fecretOy e grande 
Senno farete a non tacerne il vero y 
Poiché in lor mano è voftra vtta^e morte.. 
Bald. Valorcfigu$rrieriiechÌ€CcJÌHÌ^ 

Che ci trahcte auinto ? 
Ch9,di Sol. y^^ de* nemici è quefii^ìnuitto Sire^ 
che vi meniamo ; a depredar precorfi 
Dal grand^Enrico ala Cittade interne 
Mandati fummo ^ con cofiui trouamme^ 
Mentre taciti andar ne perfuadeua 

Defiderio di prede^ vn altro pure, '^ j 

Con cui l'vditnmo noi 

Trattar fagace con fommefft accenti 

JDi venirla ffiar cheti , e notturni 

Gl i andameti del Campo ^e de V Armata^ 

§luando fatti auuedutiy ò da leggiero 

Calpeflio^che effivdiro ^0 da Vvfato 
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Humor, che portan feco arpje^& tarmati ^ 
T'^fto dietfi à lafi4ga ; al [ho compagna 
GioHo Vhauer il pie fciolto^e veloce > 
^Itfeftt volU fuA forte , 
Che fuggir non potejfei A voi Signore , 
htoi lo meniam catttuo . 

Sald. Infelice fe tu^ reo prigioniero^ 

Se oue fpiar^ per t apportar vùleuì 
§luel ^chequi fifaceua a ChHOtnc iniquo^ 
Tntto a not non raaonti , 
Sen':(j. mentir quanto di lui noto, 
E che facciale che machini, e che tenti . 

Ifm, oime qual terra^oime qual mar raccormi 
Puote homai ptìi 3 che piti dolente in fine 
A me refia^cui mai ne pur fu loco 
frejfo il Greco tirano; e quelych*è peggio^ 
Di rea pena di fangue anco nemici 
Minacciar rnodo % Pellegrin Guerrieri ^ 
E fojpetto aragion loro ejfer deggio ^ 
Poiché parlar d^ire ijpiando vdito 
Fui da cvjlore, onde legato io venge . 

Alcf. Lungeil timor , e di qual tu tifia, 
narra cio^ che riporti , e ti rammentM 
JDi non mentir , fe difaluie alcuna 
Brami certa Jperanx^a . 

Ifm, Spanto io dirò , Signor , diro di vero ; 
Privai' non negherò d'effer ArgiuOf 
' Se feo mi fero Ifmenio ajprafortunay 
il empia non lo farà vanoy e mendace • 
Porfe di Palamede, il nome i voi 
Agli orecchi peruennei a voi forfè ance, 
O Alejfio^mio Signor ^noto effer dehbe: 
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Forfè h famayi la fua glori fi vdifie\ 
yLltii (ili cruda morte, 
J^e^che scopro con l'armene col cor^fìglio 
Ter ^infelice I/accio; il reo Tiranno^ 
Hor piangono il fuo fato % mefii Argtui : 
Me compagno ne trarrne , e me di fahgut 
Alni congiunto qui fin da prim'anni 
Mando il mio Genitor, mentre fioriua 
Queflo Impero felice, e di configlto 
Molto valeua j e ne portammo Noi 
Non bajfo honore^ e non volgare ilgrido^ 
J?oiche ti malvagio AleJJio al pio fratello 
Tolfe la libertà) gli occhi y e l^ Impero ^ 
X priuo il mio Signor d^aura^ e di vita f 
Parlo cofe ben note. Ale. Ahi troppo notim 
Ifint t mi dolea del caroamico eftinto , {bo, 
^ìutncìtrajfe il mio inai principio acer-* 
§luincil noMo Signor de^ Biz^antini 
Cominciò a fpautntarmi^enoue colpi 
In me ver far, e fparger dubbie voci 
JDi me nel volgOy e non cefso fin tanto 3 
Cheminiflro Tiburtio\Ahiyma che narri ' 
^lue/li cafi noiofi? ahi, ma che bado? 
A voi per l^opre fue noto t il Tiranno, 
chiuder in duro carcere m i feo j 
• Tanto men duro,quanto 
Col mio Signor I faccio io mi vinetè 
JiJela fiejfa prigion vita peno/a^ 
Ma dtfperando pur fempre di vita, 
Tauentando di morte. Il fofpettofo 
Nouello Regnator quiui fecreto 
Ogr^i giorno venia > l'haomo infedele 

Che 
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Che tradì' I proprio fangueyinfiJo teme 
A fa perfido ogn' altro; a propri lumi 
jl pena crede , e vuol veder fe eh info 
Stajfene 1 faccio al nono lume ancora , 
I^oue che l giorno dianzi egli lo videt 
E non fui limitar , dentro la foglia 
^Z^'^fi fpi^g^M ^ fpauentando iniquo 
Noue pene minaccia^ el rjMV accrefce% 
^luiuì me pur mtraua^ e fi gode a 
Veder me ancor ne le fue infidie auolto. 
Il Cuflode, cui data era la cur^^ 
De la ^rigion^ al fuo Signor fofpetto 
EJfer vedeafiy e fe'l prendeua a sdegno j 
A yne più volta ei ne fe moto^ ed*io^ 
Vrefa Voccafion^ ttra nutrendo 
Giua in fuo Cor; à tanto al fin Vaddufft^ 
Che defir vendicofoin lui fuegliai^ 
Noua pietà beffando entro al fuo feno 
liei mài d' if accio i e^ fe di lume priuo 
Uon foffe fiato il mifero, thaurehhe 
Tratto dal mio pregar ( fonne ficuro ) 
Aiutato a la fuga: a me di tanto 
Tu cortefetv fcier ^ che mi promife ; 
Se mai ci fi cffc^rijfe amica fortCy 
Di trarmi anco in ficuro^ ti tèpo giunge^ 
Dio permeticntey egli m^ aiuta àXopra . 
Hoggtl Tiranno Aleffio 
Entra ne la prigion , quiui al doglio fo^ 
Chefenl^ veder C Aria^^à T A-'ia fpiray 
Mette timor di morte^ e tratto ti fervo, 
Dice, folle defio tuo figlio hh fpm ro 
Ai apportarmi guerra, frtitto fic$ 

De 
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De te vanità fue tun morte acerba: 
B così per ferirlo il braccio eiJoUe ; 
jiCl^or' tocche pur fciolto in quella Jlan^ 
Strrjpre mi ffauajoueytemevdoyi voti 
Ter la vit A d'I faccio 0 Dto porgea^ 
Re/o che vii nel gfaùe cafo ardito | 
M'auento,al ferit ordini mi credente, 
JE gli tolgo di mano il ferro iniquo^ 
SÌ ch\i non fere il venerahdvecchio . 
Nume fouran^ tu che dai moto al Cieloy 
Tu a me defti ardimento , a te fi deue 
Gloria del fatto, il crudeChuo , che vede 
Difarmc%rfila man del ferro attroee , 
Arma d'orgoglio il cor^voce d'horror e 
Ver fa da V empie fauci^e sì mi fgriday 
Traditoryiu tant\fiy e tu non temi, 
Mifero prigionier^morte imminente^ 
Kenditi^iofoH Aleffio.a la tua vita 
Altro f campo non hai • sì dicoy ecCio 
Uulla pauentOy il niido brando gtro 
SenT^altrodir ver t effecrandatefia » 
J^gh di Cerro vn picciol feggto adocchia , 
E lo Rima al riparo eletto ordigno ^ 
C'^n quf/lo et fi difende, io più CtncaiTiOy 
£1 non perde dar dir : ver fola poYtfi 
JEi purrifugge.eA^io gli tolgo i pajfi. 
Al gran rumai" il buon Cuftode^aperto 
Hvfcio firiiente il guardo a detro inuia 
Di faptr vagoyond'è, che tanto egli ode 
Infolito furor: 10 che mi veggo 
SÌ bella occafion'i lui d^vn gran^vrto 
ÌLiffingo^ e mifo Jlrada^efco^e rinchiudo 

Doue 
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Doue prima, erto chi ufo il fier Tiranno j 
Tacil mi fu, perche improuifo colto% 
Attorrito il C ufi ode ^ ci de le chiaui * 
Ne la Portalaf$iate 

Priuo a(Cvn tratto^effer padron> no puote 
Hi rihauerlei e che far più douea } 
Ciò fatto a lui mi volgo^ e dico , è il tepo 
Di effequtr pronto, e di mcflrar apertoy 
Che fè amico ad Ifaccio.Hor che s^indu-^ 
JE' ne lafua prigio prigione AleJfto^(^gta! 
Senarmi, e fen'^ aiuto : a la fua vita 
Jlà che penfavy non a la morte altrui. 
Lafcifi qui gridar, non fia chi l'oda . 
Noi taciti a gli amici 
Del vecchio ln*perador facciam riccrfo, 
Tu qui ne la Città C ingegno adopra ; 
lo fuornel Capetene l'Armata a farne 
Andrò auertiti i gran Guerrier pictojì. 
Tanto dijjl'io, e fol baftò ben tanto 
A dijpor molte pronta al nofiro aiuto 
'Ei s*arreflò,qut per venirla voi 
Senz indtigto iorn accinfi.Oime^chefolo 
Duro mi parue intanto rifchio l faccio 
Hauer lafciatOy e pur io non diffido^ 
Poiché fenz.^ armi, e imprtgìónato Ahjfio 
Non potrà, non dourà dargli la morte, 
D^ordir temendo a fe forte più dura» 
Ma mentre fuor de la Città m^inuìo 
Scono fci ut 0 d^altruiy poiché quel tempo y 
Che in carcere io mi vt{ft^ altrui poteo 
Toglier di mia notitia, tn vn fidato 
Del maluagio Signor j m'^uenniye feco^ 

Non 
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ì^on volendo^ìnvmi da lui richtejlo 
Fui, douio gijfif ed' a qual fin , rifolji 
Dirgli, che dal Signor mandato io giuA 
Ad' ijpiar tràvoivoFìrifecreti: . 
Bgli pur a tal fin d\jjer mandato ( te 
Dtceami e in quefìo dir davofire fchte^ 
tummo ajfaliti, eglt è fuggito^ io prefo % 
Ma ptù arre/o , che prefo a 'voi ne vengo ; 
M^e tefltmori il Ciel^ lo fanno quefii^ 
che mi tr afferò qui^lo dican effi^ 
S'io f et dìfefay o s'io tentai la fuga: 
A voi venir era mio fin^egiua 
Diuifando fra me come t doueffl 
Da colui fepararmii a voti miei 
Succejfe il fatto. JEccotn ti tutto aperto ^ 
§luant è vero % ragiono^ in voi confido^ 
E per lo del vi gturOf e per la cara 
Mtalihertà , ch^al par de la mia vita 
Lungamente ho bramata^iono menftfco. 

Bald. ci raccmtigran cofe: a te fia dato, 
jB loco 5 e libertà nel noflro Campo . 
Libero quefli vada a V affatto ({chiù 
De la Città fi attenda^hor che in tal ri^ 
Trouaji I faccio^ e'I reo nemico è chiufo , 
Fora gran colpa , e danno il perder tepo • 

Ifm. Con effetti di fede a tanta gratia 
In diuoto filentio alte rifpofle , 
Signor^ andrà facendo, Jfmenio aVoi 
Che'l togliete ai legamiyOgnhor cogiuto 
Fia con più faldi nodi ^ e più poffentim 

Alef. Mi fero Genitor , dtmque non fia 
Dopo t^nti perigli, e tanti affjinni^ 

Ch'io 



CLVINTO. 97 

Ch iO ti rtuegga mat libero^ e faluo ? 
Boni. Sarà , fperate il bene . 
Dcgn. Mà che genti fian qaefte f 

SCENA qj\^arta; 

MelFo. Domftio. Miliaco. Degnamo 
ro . Balduino . Aldfio . Bonifac 
do. ScUieradi Soldati . 

Eccoli tutti à punto 
Fuor de le Tende uniti • 
^l^eglt , che là ve dete^ è quel lodate (lo 
Ttgltuol del vecchio ìfaccio^ancor fdcml 
, » Mofira in ogni f ho atìj^ar fenno virile . 
Bald Sembran di Creta al portamento^ e fecù 

Vn de più cari al Dandolo fen viene • 
WeflT. // rnio Signor , // poderofo Enrico , 

Signor, quefii di Creta , eletta coppia f 
Con due Galere à noftr Armata giunti^ 
Degni Oratori al vojfro Campo inuia , 
Fercha al Prencipe Alejfio {te. 
. Spieghin del Regno Ur Calte amhafcia^ 
Bald. Honorati Campioni , à piacer vofiro 
Votete aprir quanto nel cor tenete i 
Poiché il Prencipe Alejfto e qui prefentté 
Doxn. A Voi, Signor yà la cui molle etade , 
§)uanto minori fon gli anni già corfi , 
Tanto e dato maggior fennOy e valore , 
A cui y per darfauor cf^' Legni Armati 
De Peregrini Eroi y se la Fortuna 
In aiuto congiunta y à cui fi vede 
Pjferbato dal Cielo il Greco impero :\ 

E Del 
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JDel granRegno di Creta^i G^adlvnìtìj 
Mojfi non pur dalta pietade il core^ 

da forza fatai, che voi richiama 
Al trono augufto^hà di lor propria voglia 
Eletto voi per lor Signore. ^ Rege, 
Ed^han per noi loro Mejfaggi in ^uefie 
Lettre col loro vfato ampie JigtUo j 

Voi così mandata 
^ Del nobil dono irreuocabil Carta . 
Prendetela Signorie fece infìeme 
Augurio non fallibile ^e ficuro 
Di racquiftar il già perduto Impero . 
A Cretenfi farà gloria^ è trofeo 
ijejfer primieri a incoronarui il Crine : . 
eJs douran trà popoli ptu fidi 
Ejfer a Voi per tanfo don più cari . 
Zoìà.yiua ilRe^viua ti Re. f^^^i^-Degni Oratori, 
I Popoli Cretenfi 
Di magnanimo cor opre dinoto 
lAoftrano al noflro nome^ e ben mi è caro 
^luanto l'offerto Regno y il voler pronto ; 
Prendo^come voi dite^ in lieto augurio 
il lor dominole quefla Carta^in cui 

ne fan largo dono: a me faranno 
Soura gli altri più fidi i più diletti: 
Con pari affetto a lor fempre reggendo 
Moftrero di giouar voglie cortefi, 
AnTLt Padre yc he Sire, e veglia il Cielo i 
Ch'to mi riueggia nel paterno Impero ^ 
per poter to/io for render in parte j 
Et a Voi cortefiffimi Oratori j 
Di g^atifftmamcnte indicij apertL 

Viua 
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Sold. friftA il Re,viua il Re,BaId.5^^^i' Crete/f, 
Degni yCnde faggio ogn altro e fi? pio pi^ 
A fecondar de la fortuna i cenni , ( gli 
Ed a non afpettar di ejfer a forza 
Da Carmi vincitrici , e trionfali 
Debellati ^(3" opprejfì , e chieder poi 
Per don f qtiàdo aperdo più non vhà loco^ 
Giunti Voi fete in tempo ^ 
C^hoggi de^ Bizantini 
Vedrete qual fi fptra^eflremo fcempio ^ 
che Dio vorrày ch'il reo Tiranno cada 
Dal graue f»glto^ onde caccio con frodi 
Il fr atei mi fer abile ythe a lui 
Fu così pio , perrhe poi di' tm pi e tate 
Seco egli vfctjfe intoUerabil modi . 
Jfe^ faggi Oratori^ entrate intanto 
Ne^ Padiglioni, e date di ripofo 
A le membra dal Mar forfè agitate 
gualche parte douuta: Ite ad Irene^ 
Ala fpofa cC Aleffio, edfinchtnatOk 
Lei pur come fignora y 
E Regtn/t di Creta, e Imperatrice • 

15iliac. jsie fia compiuta gratia/l nojlro vjjìcio 
Ne fia per ciò più caroi avo/tri cenni. 
Così vhedendo ad' inchinarla andiamo • 

SCENA QVINTA. 

Degnamoro. Balduino . Alcflio. Boni- 
faccio. Schiere di Soldati . 

Glànel natal di vn tato Regno, o Aleffio^ 
Dtl vojiro Impero ti bel meriggiohonoro, 

E 2 Mà 
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Aii fe fortunst hora vi tnoffra il crine f 
Afpettar non fi de , che vi fi mofiri 
' Co parte auiurfa^ouella il capo e calua^ 
Signori 3 vi raccordo vfar preflel^a , 
Spauentati , e confufi i Blzanrtni , 
Perche sugli òcchi loro in su le Porte 
De la Città fen ftatevccìfe , e vinte , 
J^tjfipate^ abbattute 
Le fchiere de Soldati , e i lor Vejfilli ^ 
Facil farà yfe non traponfi indugio^ 
che con fubito ajjaìto 
Si dia finà timprefa • 'Eccelfo Duce 9 
\, Il prender de partiti ^ 
3> ^iluando gli.offrt la forte ^ 
5, Suol dar vittoria à Capitani accorti . 

Bald .Saggio co figliolo Degnamoro, e ti voflro, 
s'è fi abilito à punto ^ 
Conforme àciò 3 che diuifando andate, 
E per Terra, e per Mar mouer Caffalto % 
Ed hor 3 Cjuando riferto 
Nèfùy chea noi vemua 
Con sì degno drappello 
Vittoriofo Aleffto , erafiin punto 
per trar fuori U fchtere^ 
Ver ordinar V Efferciroivedete (Campo 
che vfcir comincia horrnai fchierato il 
Sotto à le lor bandiere , e i propri Duci. 

Alef. Bella , e fiorita gente ; onde fperarfi 
Puote ogni fatto ^ogni vittoria lUufire. 

Bonif, Mà qual horrendo , e mi fio 

Strepito dt Tamburi 3 efuon di Trombe 

Fere fuor de l'vfato e l'aria , et lidi ? 

Segue 
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• Sfgf4e de le bombarde horrido fuono^ 
Che confondendo i7 replicato carme 
'E^ cefùjftmo fegno , 

che già mtffo Cajfalto {tade ; 

Stringe t Armata in Mar l^ampia Cit^ 
Non è più da tardar , più non fi deuc 

• bà(dar neghiti ofi , 

Sotto i propri ì? e n dar di ognun accolto 
Moftri ardir ^ev^lor: e perche tutt^t 
^ Nel buon ordtnrtpo/ioi 
La cura è fol del militar gouerno ^ 
Sian così fenza indugio 
Noftre fchiere diuife ; 
Sian nel me'{o le picche , 
Siano le artsgliarie con effe auantl^ 
Gli Archibugieri'l deftro y 
Ed il finiftro lato habbian gli Arcieri ^ 
Nel prefentar à la Città l' affatto 
Ordine tal fi offerui^^ 
Appreffati à le mura , e ^uefli^e quelli 
Cerchino dt leuar da le difefe 
Con iterati colpi ogni nemico: 
Trà tvn^e l^ altro corno, 
Tràfe togliendo in mezo il corpo tutt$ 
De la battaglia , i leggiermente armati^ 
In due fquadre partiti^ 
Tentino trapaffando 
Difalir ( ben farà che tanto poffk 
KiJJoluto valor) fopra le mtira 
J5 piantar glorio fi 
Toflo colà le riuerite Infegne^ 
Seco trahendo à quefio fin le molti 
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Lorconfegnate [cale . AleJfiOy à voi 

Guidar il deftro Corno , 

Tocca il fir^ifiro BonifaccioaVoi 

Regger con Degnamoro ^enoi nel meza 

Ce ne ftarem de la Bai faglia : il Cieh 

Giujla caufa difenda^ e ne conceda 

Il Dio de le Vittorie /hoggi'l trionfo. 

Generofi Campioni^ e Duci inuitti^ 

Glorio/a militi a jl valor vofiro 

Hor vi fia Jprone a far l]vfate imprefe , 

Sete a vincer' auez.'^i^e non /ape te 

Che fia timory vn popolo vedrete 

Che più ardito^che forte 

D tf per andò f^l ufi > in van la cerca 

Da di fp erato ardir ^ cosi tentando 

!Far di vane difefe vi t ima prona ^ 

Intrepido fembrando^ 

Sen verrà follemente 

Col proprio danno a Voi 

Li* V'ietoria affrettando , afe la morti » 

Hoggi vn fola conflitto 

Vi farà vincitori^ Vna fol pugna 

V'arrichirà di prede , 

V^adornerà di gloria . 

Ma che cerco infiammarui ? acce fo foco 

iShonor e in voi di bel defio di lode > 

Senza, ch'hai tri vel rechi • 

5"^^ beny che non vorrete^ 

Eferg/i virimi Voi, guerrier terrefiri, 

A trionfar di Bizan/inii al par» 

V^da la gloria vofira 

Con quella de'mai itimi Soldati, 

eh» 
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che per hautr de la Vittoria il frutto^ 
De la Città affali ta 

Denno fpiegar le trionfai baniiere. 
sii le già prefe mura . Hor" appreffandt^ 
Andianct dunque ^ e vincitori homai 
Crediamo pur ^ che debellata gente 
Andiaìvo a£ affalir. A cjuefìa parte^ 
, Óue meno temer denno i nemici, 
A quefla parte a punto 

ben portar it defttnatoajfaltc . 

Alef, Fermiàci alqudtoingratia, e ficSmadi, 
che non ancora il Martial furore 
Grandini incontra la Città affaltta 
Bai concauo metal le palle acce fe . 
Da quei fegni paci fici.chUofcorgo y 
Da quei di dentro in sii le Mura eretti > 
fenfo, che voglia con piti fan confi glia , 
Ansii , che in fe prouar i mali efiremi 
^ Arréderfi Bi':^tioye impetrar pace. 

Bonif. Altro non voglion dire 
^Itielle candide infegne% 

Bald. Non fi vada più auanti^ a paffo lént^ 
Si ritiri ogni fchiera^ 

l>egna. si faran foUeuati 

Tumultuo^ forfè i Bizantini , 
Intefo^ che tlT iranno è carcerato p 
E perche tutto tn fe conuerfo homai $ 
Veggono il fin de le mi ferie eflreme^ 
che apportano gli eccidi/ , e le ruine 
' :Di Città vinta , deffolata ^ e prefa^ 
Vorran certo introdurre ti nobil figlio 
Del vecchio Imperatore al gran domìn^^ 
^ E ^ Acuì 
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A cui lo chiama la Giufiitia^el Cielo. 
AlcC Piaccia al Soma Signor , choggi.fmlfine 

Del mio mtfero ejftglio , e de" mi£t mali « 
Bonif. Ecco calar daie cateneil fonte j 
X' Zd^cco vfcir di gente vnito ftuolo 

Con pacifiche vlifie^e bianche ve/li. 

SCENA S ES T A- 

Choro di Cittadini di Bizantio • Bai- 
duino . Alcirio. BonifacciOt 
Degnamoro • Schiera di 
Soldati* 

Cho, T guitto Duce , al cui valer conce ffo^ 

con la fola vijla oprar quel tanto ^ 
che altri con l'arme militando ottiene , 
JEcco vn popolo a voi proRrato hutnile ^ 
Chf, chiede fupplicando 
JPace] e pietà • FÙ colpa, e nonjinega, i 
Vobedtr al Tiranno i il prender Carmi 
Coltrai Prencipe Alejfio • 
Ma fu for:(ata colpa , 
Però che forz.a e d^obedir Id^doue 
// trafgredir e pena . 
Mà non venimo ad' ifcufar il fallo } 
^ Anz^i venimo ad impetrar perdono, 
signor ^deh in nofiro prò dalnoftro amato 
prencipe l'ottenete , e fiate Voi 
Jiella cagion) che in lui pie tate accenda^ 
^ Giouanetto Signor jinuittaftirpe 
Del magnammo 1 faccio^ a Voi volgiamo 

Cam^ 
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CAmpìon fatalj a liberar Biz^ntio 

Dal Cielo eletto ^ à voi volgiamo i priei 

Accettati d^vrì popolo fedele ( ghr^ 

Il corsia vita, il fanguese raccogliete 

Sotto ali di clemenza 

§iue/la Cittàyche a Voi fi rende fumili: 

Colà da l^ al tra parte 

Stringe sì forte la naual Arrnata 

§biefia miferà Terra, 

JEd han così adeguate i 

Ua gli ordigni metallici abbattute ; 

Già l'ali e Torri in molte parti l fuolOf 

che fegià non e prefa^ah toflo^ah troppo, 

Toflo faràyche prout incendi ^ e prede ì 

Humili raècordiam^ife la [erbate , 

Che a Voiy Signor , la ferberete intatta ^ 

JE fia gloria piti degna > vtil maggiori 

21 pojfeder Città falua , tllefa i 

Che Città trefa.dijflpata, éiarfa. 

'Entrate homai, con la prefenz^a atiguflf^ 

Kafferenate l'alme 

De mefii Cittadini intimorita 

Cangiate il trìflo afpetto 

De la Città dolente • va^*^ 

ÌJon fia chi più contrafti ; 

Incontrerete ; e non andrete Iftnge ; 

Jl vinci t or famofo , il Doge inuitt^ 

Bela Veneta gente^^ egli a quefi'horM} 

Già sforzate le Mura > 

Deue efffiltar de la Vittoria , e Voi 

TBtrete fol pregando 

Dfl> noi Innge tt^ner incendi, e prede* ; 

JE $ 'Ben 
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£en /e ne fono giti altri dt noflri 
Ad arrender fi a l ut ^mà forfè a tempo 
§lyei non faranno^ alta pietà vi mou0 
De la vofira Città, del voftro Impero • 

Bald. Deuefi v far pietà , che affai maggiore^ 
,} Fort fenato Garze??, lode sacquifia, 
31 Vfando la clemenza , 
99 Dopo bella Vittoria 

Di quelyche vincitore altri fi faceU 
99 Efterminando ivinti. 

Akf. A Voiftà il comandar J/oi faggio Dtéce^ 
Voi potete portar 9 come a voi piace9 
O'guerray o ^ace, ò debellargli opprejfi ^ 
O perdonar a vinti • 
^uddoyche piaccia à Voiyper me fi piegi^ 
A^la pace, al perdon:<^efta è mia getey 
'Eci e quefia Cittade à me diletta , 
B volentier oblio V offefe j e i danni. 

^^à. Horfi troni à r entrar modo ficur09 
Pernon gtr frettohfi , 
£ per frenar l'indomito furore 
Di trionfante eJfercitOy chefuole , 
Allettato daTagio e dal defio 
Di opime prede^ vfar in fimil cafi 
Infolentelicenl^ ^ 

Gho. Ah non piti indugio i 
^Che^fe puntOifibada 
Temtam» aia Città gli vìtimi danni ^ 

JDcgn. Co fluì con molta fretta 

La f ci a à dietro le Porte, ed' anhelante 
Sen viene a noi s non dì lieue cagioni 
Far che tmto s'affretti . 

S C E:r 
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SCENA SETTIMA. 

Aleflfo . Choro di Cittadini . Balduino. 
Aleifio. Bonifaccio. Degnamoro» 
Schiera di Soldati. 

TOfi Ordigni guerrieri ^at maggior Duce, 
Od' al Prencipe Alejfio 
Conducetemi tojl% ; 
S^id- Eccoli ambo vi Cini 

Tu te li vedi ir^ militar fembiante^ 
JE* quegli Balduirjo il Capitano , 
Glueftt,cf?è fece al deliro fiancOiè Aleffìo. 
Bonif. A voi fen viene, e di voi quejli chiede^ 

noRro Duce^ ò giovanetto inuitta . 
Bald, Vengale saccofli, e in Uberi fermoni 

"Dica a qual fin egli e indri^l^ato^e dodi^ 
McfH A Voi, Duce fortìjftmoy & a Voi 
Prencipe auenturofo , al cui valore 
'Racquijlato e Bt:(antioy hora m'inuia 
2l fortijftmo Enrico^ il Doge AuguftOp 
JE con pajfo Jp edito io mifonmojfo^ 
per vbidir^ per arriuar a tempo^ 
Et ò ben pajfi^ò ben fatiche fpar/e,(pojlo, 
poi che giung opportuno: egli rnha im^^ 
CWà voi^seffer potea^ ven iffta voloy 
Per diry che da Vaffalto homaifi ceffi t 
od* in ca forche pur da queila parte 
La Città foffe prefa^ 
Che non s'incrudelijfgt e fivitmjft 

Vvfnfle (rudtltftdi , 

E 6 Vvp- 



roS ATTO 

. L^vccfjsonyleflragi le rapine^ 
^ineuitabtl danni , 
A chi non vi ripara , 
Sempre fatali a le Città abbatute. 
Sifonarrefi al Dandolo fam^fo 
1 Cittadini^ id^ han potuto in lui 
l^eftar pietà: quella gr ad* alma, aue'^z.s^ 
A non infuperbirne le Vittorie y 
Al popolo dogi io fo , e fupplicante 
Uà CònceJJojperdonoi^ in f uà fede 
Gli hà riceuuti. lo l'ho ne la gra pia'^x.m 
Lafciato frà i maggiori 
Del popoldi Biz^antto^ e dtfuefchiere^ 
eh' ei nceueua i militari honoris 
, M faceua gridar il nome Auguflo 

D'I facciole dei fuo figlio, e tutto intorni 
Vdiafi rifuonarj Aleuto , I faccio. 

Akf. Santi Numi del Ciel , deh potefs'io 

Con lodi in parte a tante grafie eguali 
Grato conofcitor mofirarmi à Voi : 
Mà poiché dùue il mio defir^ abondse 
Manca il poter , le pronte voglie almeno 
Del di u oro mio cor gradite fieno. 

Bald. Dunque venuto à pt^tti 
JB // popol Bizantino ? 

McC DiròySignory il fortunato Eroe 
Di^de a r abbattimento 
Spauentofo principio : horrido fum^ 
Difirepitofi, e non ceffanti colpi 
Kimbombaua d'intorno 3 ^ affordau^ 
Li fchiere, e la Città ; facean le palle 

D0 vtolentim/nchirìe (ac ciste 
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Irrefarabil dannò a le muraglie , 
VoUufino li pietre in aria accefe , 
Tartan cader dal Cielo i cor pi veci fi 
Centra la lor natura a forza Jpinti 
Dal foco a l'alto ; era ruine, e morti 
Solo a veder ^tutto pareafojfopra 
c ^rdifperfo, ^ accefo in aria il mondo: 
:Barte de difenfor toflo dijirutti , 
Tarte coftretti fur toRo a rttrarfi. 
Sperando pur ^ che l'impeto cejfajfe 
De l'infocate Pallet e che mancati^ 
Di grandinar quell'horrida tempefi^ 
Si venijfe a Vajfdto , oue tentando 
A forza entrar ne dirupati luoghi 
Del muro apertoyin quella parte anch' effi 
Centra gli ajfalitor forte di f e fa 
Toteffero poi far ? ma preuedendo 
V accorto Capitan loro difftgni , 
Toflo ordino^ che il fulminar feguijfe 
De le caue bombarde , e che ptìi d'alto 
-Sifacejfer cader colpi infiammati 
ÌJela Cittade, e men frequenti in parti) 
JS fra tanto accoftar fotto le mura 
Te ce i più li e ut, e pi uf pedi ti legni j 
£per rantenelor^{ o datìotarfi 
.Militar artificio ) eifece ejporre 
Molti guerrier sii la muraglia arditi 
Pria , che de difenfor fojfe chiofafft 
Di contrastar Vinfolita falita^ 
Così occupato il paffo, il grido intorno 
Di Vittoria /vdì , tofio piantarfì y 

Oh ermo i Tirannici n filli. 
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Vedute fur le Vincitrici Ir^fegne^ 
Faceano il lor vfjìcio , e valorofi 
Idetteano i Duci in opra artcy e valore t 
Ma fenTia capo ogni altro rrjèhrotinfer^ 
JEgli non fi trouaua^egli non giua ( moy 
Vedendo intorno^ ^ animando ifuoi^ 
Onde hen toflo , e di leggiero auuenne , 
Ch^tmprotiifo tremor tutti i Soldati 
jljfalì del Tiranno, onde fue fchiere 
Tutte fi dieroa vergogno fa fuga \ 
Ed' in quel puntai Cittadini accorti, 
PrefaToccafion , toflo s'^vdìro^ 
Gridar J faccio^ Ale ffto^efur veduti 
Fauorirle fue partile tutti lieti 
Volgerfì in prò de^ vincitor Latiniy 
Infiammarli a Ventrata, ed' offerire ^ 
Fer debellar ognireliquia a fatto 
D^^ nemici Soldati,it loto aiuto r 
Così fur efpugnati^e prefì^ e vintu 

AlcH Mt^ del mio genitor^jdel chea vecchio ^ 
Meffaggier fortunato, e che rapporti T 

Me/n JSIel tumulto improuifo efìi ben toflo 
JDt" Cittadini à lui diuoti ancora 
chi corfe aVhor con numero fo ftuf^la 
Al gran Palagioj e dal CuRodefurOf 
Che^ fenzsa più temer\ il fatto aperfe^ 
A la prigion condutti j ini trouaro 
Con I faccio il Tiranno^ ondetrahend$^ 
Il vojlro Padre amato ^ 
Ikinchiufer Thuom peruerfo , 
§^afi nouo Periliojn quel torment9y 
Ofie dannato a torto ^ 
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2l pio fratti fensifi demerto hauefi • 
Così prigion rimafeyel buon 1 faccia 
Venne condutto al vinci ter Enrico. 
Oue ne lagran Piaz^zjt vdtfefiofo 
J! popolo gioiry tutti d^l faccio 

M^rndàdo ad vna voce il nome al Cielo l 
^onìf. Ma^ual nouo drappello hora fi vede, 
§lual nuouofiuol da la Cittadevfcire 
Con lieto fuon di bellici oricalchi^ 
JE di guerrier tamburi ì Odo le voci 
Cridar\AlejfiO]lfaccioM Doge è quefii^ 
Gloria^ ejplendor de"" Veneti, che viene * 
Trionfator in bel fembiante auguRo 
Ter introdurui yògioùanetto jilejfte , * 
Ne la voflra Ctttà, nel regal foglio^ 
Oue regnar col Padre anco dourete. 

SCENA ottava: 

Schiere dì Soldati. Balduino. Aleffio. 
Enrico. Bonifaccio. Ifaccio. 
Degnamoro . 

Vluét eoi vecchio Ifaccio il figlio Aleffio, 
viua Enrico il gran Doge, 
viua il gran Vincitorej/accioviMM, 
B /eco Aleffio viua , 

siano femf re effaìtati » 
Trfjfo al Leon alato, i cigli aurati, 
Bald. o forte , ò degno , ò auenturofo EnrìtV f 
Prenci pe genero/o, a Voi fermati 
far ben, chefir» dal Citi tutti i trionfi. 

Si 
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Setlfiritt e foggiogata^ - ' 

Soggiogata e da Voi, 
Se Zara è debellata. 
Debellata è da Voi. 

Si hoggi Bizantio t racqutjiato ancora f 
• tacqui fiato ì da Voi : 
^, Ad^ intiitto valor femore fecor^di 
5, Sono i Numi Celi ftr. 

Enr, Sor^ qtiefte lodiy h valor ofo , e grande 
Daee de' GattiyfoYh d^ amico affetto. 
SeVlflria e foggiogata^ 
Si Zar a e debellata 3 
S'e Bi^antio (H tenuto > 
Voi feti pur di sì grand^ opre a parte } 
£ intanto à noi di trionfar è date > 
In quanto foto èvnita 
Col vcflro alto valor nofira fortuna ♦ 
Alejfìoy ecco adempiate. 
Ecco adempiute già t alte preme ffe, 
JLccoT Impero a Voi ricuperato. 
Vinto il tiranno, e liberato ti Padre 
D'atra prigion daleeatene iniqui. 

Ak£ Diuina prouidenza 

JTc» ifpirommi al cor fanto con figlio 
( Dapoi ricorfo al mio Cognato in varro^ 
J)i ricorrer aVoi y di ritrcuarui 
Tra le Vittorie , e Varmi % 
O di Veneti gloria eecelfo Doge^ 

di Galli splendor j gran Capitana^ 
JPoiche io da voi ripoJJo e^erdouea, 
ìHel Bì^^antino mio paterno Imperia 

D'vnoblig^tion legame eterni 



ti 
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Tia che ne Vauenir mi tenga ad arnh$ 
Fer tanto mette eternamente attinto j 
jAÌtro pih non so dtrut i 
jiltronen pojfo offrir ut' i 
. Voftro fi^ quéjlo Impero f 
Che Vhsiuete acqui flato 5 
Voftro fia fempre Ahjfio ^ 
« Che fhauete cbligato*^ 

§luanto più dtr , quanto più far pofs^io ^ 
^'''JS^ con nuoua promeffa 
Raffermar quant^to dijfi 
IDoherui dar per l'impetrata aita^ 
JB cominciar, quanto potrò, con l*oprti 
^ far veder, che to rtconofco^e fìitno 
Infra m4o cor quanto fi deue q ieft$ , 
-Di pietate, e fC amor gran òe?itficio 
Immortala indicibile^ (S^ imrrenfo. 
ifac. JDeh trahetemi tofto , e quinci, e quindi 
O^miet purfidiy ò Cittadini amati ^ 
< Softenendomi topo 

Cr-ii.^afemi outo abbracci 
iJvmco figliuol mto. 
Ale/; caro Genitor , pur vi riueggiò 

O mio dolce Signor* f e purvabbraccié 
Ma qual io vi riueggioìe qual vi abbrac 
Miftro Padre, e per the à voi c^ceffo {ciof 
fiora non è di riueder me ancora f 
Deh perche partey ò Dio 
JFar di quefti occhi miei non vi pofiio g 
» Che ftimerei mia gloria , 
Per crefcer a Voi luce , a me fcemarla. 
V empio Tiranno , e iniquo 

Ch$ 
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che vi toìfe il vedere > 
JFia ben che tofio io vejgiay ^ 
Dio lo vorràk, tra lemiferie auolto^ 
Bramar in vano il Ut^ perder U vita. 
Ifac. figlio^ ò amato figlio y \ 
Dol ci vi/cere mie^ cara pupilla^ . 
Ondato veggio tornato 
A voi V Impero : à me fu grane pena ^ 
Oltra l'ejfer cacciato 
I>a l'ingratofr atei dal trono auguho^ 
J^ejfer priuo degli occhi y 
J)i cui non è a chi viue 
Co fa al mondo piti cara: 
I il non faper di voi , parte migliore 

JDi queft'^anima mia , certa nouella 
Tanto il martir^ e la mia pena accrebbe^ 
C^hùmai prejfo era ^l fin la vita mia ? 
Benedetto quel dì , ch^io generai 

f^ZZ^^ fiZ^i^^^ benedetto fia 
^ìuelf che ftiggefte voi latte materno y 
poiché tanto di Jpirto^e di confglta 
ji la tenera età concejfe il Cielo, 
Che iruen fapefle a Veneti ^ a Francefì^ 
Ter impetrar aiutoi e in raccontando 
ingiurie J tradimenti^ e le catene, 
Defiar alta pietà delvofiro eJftgltOy 
De le nojlre mifèrie\ E benedetti 
Sian qucfli inuitti Pellegrini Eroi% 
che r opprejja innocenza 
Con mano digiuftitia han folle nata ^ 
In tanto gaudioso carolo dolce figlio 
Io fento affai men grane 
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£4 perdita de gli occhi , 

fùichoggi voi racquiiio , 

Occhio de la mia mente , fuo. 

Luce , ondio veggoy e vita^onitlo mi vi^ 

E perche cerca in van regger altrui 
» chi fe regger non puote; io piti no deggio^ 

impotente à regnar^ trattar P Impero . 

Voi reggerete , a yoi quella Corona^ (to 

Ch'è per voi racqu 'tfiata, e per me hàfat 

Dietro portar/iti Dandolo pititojo^ 

Si dia , così pregialo 3 cosi de fio , 

Perciò pregai quefJi honorati Vecchia 

che la portajfin feco : 

Da più honorata man^ ne da più degna 

Non ptiOte ^JJeruial crin cinta Corona. 
Chor.7/«4 col vecchio I faccio il figlio Alejjio^ 
^^olyi^^ Enrico il gran Dogé , 

Viua il gran Vincitore j I faccio viua , 

E [eco Alejfioviua , 

Siano fempre ejfaltati 

Vrejfo al Leori alato i Gigli aurati. 
Alcf. Geni t or venerando , e quando mai 

Salì tanto l mio merto j 

Che tor t aurea corona alvofiro capo 

Douefie voi per coronarne il mio ? 

Se à Crociati Campioni io fonricorfo\ 

Sproni àt opra mi fur douer:^ bifogno^ 

JE V ben , che ne feguito , 

Di liberarne Voiy 

Di racquiftar r Impero, 

Brari de le fatiche, e de fudori 

Dolctfftmo ri/loro. 
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Af4 tottener da vofira wano ìnfih't0 
yn così fatto dono y ^ 
JD' vero amor > fCin {olita ptetate 
Ben raro effetto e foto. Io nol ricufo^ 
Così volerete Voi .pietà fiimando 
Il douer quafi Atlante al vaflo pefo 
Suppor il dorfo^ ed' ifgrauarr^e il Padri s 
JSV rrceuer Vinpgne , e la corona 
Dal gran Prenctpe Dandolo a me fi(% 
Cagiondi doppia gloria^ e ben conuiené 
A la man vincitrice^ e ttiònfanttj 
jl(éezz.a a foggiogar Regnile d'Imperi^ 
Cortefc difpenfar fcettrt^ e corone . 
Intanto y poi che de le gratie il fonte 
. Per me da larghe vene hoggi fi Jp ande 9 
Mentre L'infegne Imperiai riceuo y 
piacciautyamato Padrcy 
che liberalità quinci apprendendo^ 
In ricompenfa a l'honorato Sire 
Del Monferrato , al mio Cugin diletto^ 
Di tanti in no/lro prò foferti affanni^ 
JE de la fida aita io faccia vn dono 
Del bel Regno di Creta , 
che volontaria al nome mio diuota 
A noi s'è ridonata ^ e ne ha mandati 
Per Oratori fuoi fermi decreti . 
l(ac. Garz^on generofo, e ben fi vede 9 
che non degenerar da quella fiirpe 
D'Imperatori , cnde per lungo tratto 
Scendiamjapete Voiy folo a me piace 
§ludto à Voi piacele ehiriceue il Regnoy 

fi^ldonatoriolodo. 
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Ì4à doue Irene mia ? dehatcun pietof$ 
^ me U gnidio ò defiata , e pianta 
Da me Nuora dtlei/a • 

^onìf.Trouafine le Tende ^ e,fe vi aggrada, 
§lueirio /arò, che à Voi Signor la guidi . 
Hor per vn tanfo dono al Padre^al figlio 
La donatrice man bacio ^ e m* inchino $ 
Troppo la grafia ogni mio merto eccede 3 
19 O' magnanimo Ahjfio i ma non fanno 
Gli animi gradi oprar 3 /e non da gradii 
Ne poteua d' 1 faccio il degno figlio 
Se non il Genir or così imitando^ 
Che toglie à fe, per adornarne lui 3 

Imperiai Corona f 
Terre a fevn Regno , 
£t a me farne vn dono . 
Io regnerò per voi , 
Più che Rege, Miniflro^ e tanto folo 
Crederò di regnar, guanto io vi ferita . 

Ifac. Ben impiegato e il dono.Hor tanto bafli. 

Ben a fuo tempo io parlerò ad Irene : 

Lunge dal g^^an rumor (tarmate fchiert 

Goda il ripofo intanto : 

E Voi Veneto Eroe , del Diuo Marco 

Degno Campion a le Vittorie eletto, (ro 

Sèz^'altro indugio homai^Voi.che primie^ 

Ci rendete Bizantio , e Voi pur^anco 

Ad' Alejfio cingete hoggi la chioma 

lye l'aurata Corona 5 onde ne fia 

Ne f ecoli auenir de l'opra lUu/Ire 

La veneranda , e diletto/ a hifJoria 

Sacrata in teiere in carmi à la memoria. 

Fac^ 
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Bald Tacciafi , e poiché porta 
G^ut ci vten la Corona , 
§lut in me^ de Soldati , 
Fer cejfar i tumulti , 
Che originar potrian yfefivolejfe 
Uè le muraintrodur lefchiere armate j 
Sia coronato Alejfto: egli è ben dritto j 
che il voler ejfequendo ( to. 
^ Del donator tal premio habbial fuo mer^ 
Enti. Cosi dunque fi faccia j ou'è colui 

Cui fu dato à portar C aureo Diadema ì 
Cho. 'Eccolo , ò Sire ecco lo Scettro infieme^ 
'Emi. Hor egli à noi s'accoffi^ 

Prencipe Alejjloy a tanthonor vi chiamA 
Jl Monarca del Cielo y e de la Terr^ , 
Ve lo concede il Padre , e ne fa dono^ 
JEt à noi tocca in glorio fa forte < 
Di dame rà Voi le venerande Infegne g 
prendete qui trai Genitor , e noi 
La degnafomadel grauofo Imffro^ 
E pregate quel Dio, che vel comparte ^ 
Che vi diafor:(e à fofieneril pefof 
che vi faccia regnar fatto lo feudo 
Dal fuo braccio fanttjftmo i che ti Regno 
Taccia paffar per lungo ordine d'anni 
De figli à figli & à Nipoti illuftri . 
Stai principiD.da Dio , da lui , ch'è folo 
Senza principio alto principio eterno y 
Eide r Eternità dal Trono augujlo ^ 
che con tre lumi in vna luce fplende^ 
che difpenfa qua giù fcettri^e grdde'i^e^ 
Ei dif^nfoY dal del de Regi in Terrjt 

Sia 
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Staprefente à tani opra, e donde /tede 
Signoreggiando il Fato , e U Naturn, 
Faccia,che guardi con a/petti il CieU 
S empre benigni il Bizantino Impero , 
■E quejii , che da me ne haurà l'honere. 
Sempre fia lieto, auenturofo regni. 
Così , Prenci pe degno , hora inuocat0 
Il dfuinofauory rAura cele/le, ' 
Saera Corona à l^honorata chioma, 
Lteto v' impongo : A* Voi così conuiene 
Mofirar reggendo popoli foggetti, 
che non men cinto hauete j 
C he d'auro il crine , di virtute il petto . 
A U mano regal lo Srettto altero 
Dono, e conftgno : jC Voicduien coquefi$ 
Compartirne la pace , e ne la guerra 
Digiujlttia,e valor opre , ed'vfficii 
Reggerete Bizantto , e Imperatore 
Sarete Voi , che commandando a Regi 
"Effer dourete vbidiente à Dio , {tre, 
Perch'ei quefio Diadema , e queflo Scet- 
Ch'i r acqui fiato in periglio fa guerra, 
E che porto vivtenfrà mt\o k l'armi. 
Faccia lunga Ragion goder ut in pace, 
Chor. Viua il nouello Imperador Alejfto, 
di Soì.ytj^n ^j^^ t Impero, Alejfio viua, 
Siane fempre ejfultati 
Prejfo al Leon alato i Gigli aurjxu.,^..,,^ 

Il Fine vv^;. ROM/^ , j 
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Errori , Correttion i . « 



Afte. 51. ver. II. che 
A fac.56.vcr.1j. gionto 
A fac.s8.vcr.13. ti 

ver. 14. Padre>Signot 
Afac.59. vct.a5' Soutan Regi 
A fàc 65. ver.7. Ma tutto 
Afac.64- vcr.4. più 

vet.ay. Se al alta 
A fac.71. ver.ag. ttapotfi 
Afac.7».vcr.^. al mio 
A fac. 74- ver.6. adempiam 

ver. II. elegellì 
Afac.7?. ver. 18. coicellr , 
Afac.87.vcr.i7. videgli 



chi 

giunto 
te 

Padre, e Signor 
Souran Rege 
Maturo 

qui 

E fe a l'alta 

traponfi 

il mio 

adempian 

cleggefli 

coltello > 

videii 



te correttloni degli altri errori meno conjtde 
rnhili fi rimettono a! giudi t io del ' 

Cttmico Lettore » 



